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AVVERTIMENTO PRELIMINARE 


T ì e insolenze di taluni giornalisti oltra- 
montani, la prevenzione, la ignoranza o la mali- 
zia di alquanti esteri scrittori , la impostura 
di non pochi di coloro che qualificansi viag- 
giatori , e quel eh’ è più , il giudizio pregiu- 
dicato a riguardo di questo "bel Regno delle 
due Sicilie , in persona di molti suoi cittadi- 
ni , ancorché illuminati e di buona fede ; non 
che certe escogitazioni relative ad alcune bran- 
che della pubblica amministrazione le quali van- 
no a bello studio vèntilandosi; queste ed altre ca- 
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gioni di assai facile supposizione mossero a certi 
intervallila suscettibilità di alquanti uomini di 
lettere che altamente idolatrano l’onore e la fe- 
licità del paese natio. Di qui. in più modi le 
confutazioni e le risposte , di qui lavori assai 
pregevoli di uomini distinti , e di qui le pre- 
senti mie lettere contenenti diverse meditazioni 
e talune indagini intorno alla finanza , ed a di- 
versi .soggetti di amministrazione ed economia 
pubblica , le quali rimaste per più mesi di 
privata soddisfazione , corrono oggidì spontanee 
alla pubblicità. 

Condiscendente ad un tempo , e convinto 
ch’esse potranno se non altro dare occasione a 
più dotte e giudiziose locubrazioni, e che nella 
discussione e critica delle stesse molte utili ve~ 
rità ne verranno fuori ; con piena confidenza 
le rimetto al giudizio dell’ universale. 
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PRm4 RICERCA ’ 

I 

QUAL PUOGRESSO HA FATTO IL PAESE 
NELLE RICCHEZZE DALL* ANNO l8o6 

all’anno i833? 


LETTERA I. 

Indagine , ragguaglio , e considerazioni 
intorno alla industria pastorizia. 

Mio amico 

A te die desideri conoscere se veramente 
dopo il 1806 siansi accresciute le riccliezie del 
nostro bel paese , ed a le che lo ami quanto 
deve amarlo ogni cittadino virtuoso , destino 
questa lettera. Tu la studierai , confronterai i 
fatti e le osservazioni , e mi noterai amichevol- 
mente i tuoi giudizi e gli errori ne’ quali posso 
essere incorso. Mollo utile ne verrà da r^uesto 
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ad éntrambi , e forse accora un giorno qualche 
bene all’universale. 

rfel pronunziarmi intorno al se, dove^ quaU^ e 
quanti miglioramenti sonosi operati presso noi in 
un quasi terzo di secolo , in relazione ai diversi 
rami delle nazionali sorgenti di ricchezza e pro- 
sperità , io ti presenterò tracciato di fatto , e se 
altrimenti vuoi ex se lo stato progressivo , sta- 
zionario o retrogrado della industria pastorizia, 
dell’agricoltura , delle manifatture propriamente 
dette , delle arti, del commercio tanto interno 
quanto esterno. Ritieni però che io toccherò 
solamente le materie , ed abbozzerò un sem- 
plice colpo d’ occhio ; non ti attendere da me 
un mero saggio teorico-pratico , e neppure un 
compiuto quadro statistico pel quale manchia- 
mo di suilicienti elementi ufliziali. Rinunzia del 
pari alla speranza del finito ragguaglio di un 
artista o di un professore , e piacciati sol di 
osservare brevi cenni proporzionati alla natu- 
ra delle mie . ristrette forze. 

Or incominciando dalla industria pastorizia, 
premetto che io la intendo qui per quanto essa 
'è relativa a quegli animali che più si presta- 
no ai bisogni della vita , delle arti , delle mani- 
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Iatture, dell’agricoltura, e del commercio in- 
terno ed esterno dello Stato : in somma a que- 
gli animali che più concorrono alla nostra ric- 
chezza , e legansi più potentemente alla con- 
servazione , al progresso , o alla decrescenza 
della medesima : in una parola al bestiame. 

Dirò dapprima delle pecore: al i 8 o 5 nelle 
Puglie , negli Abruzzi e nella Basilicata le pe- 
core non oltrepassavano il milione , e di esse 
otto decimi appartenevano al nostro famoso Ta- 
volier di Puglia. Tutte le altre province di quà 
dal faro non ne contavano , secondo i calcoli 
più probabili , oltre le trecento mila , delle 
quali un terzo ancora nel Tavoliere erano regi- 
strate. In unum adunque le pecore oltrepassa- 
van di poco un milione e dugento mila. 

Di presente , può dirsi che il Tavoliere 
ne raccoglie annualmente un milione circa ; 
(la numerazione del i 83 i registronne 975,204 
delle sole rivelate ) però queste rappresentano 
ormai la metà delle pecore delle predette sette 
province. 

Quantunque le Calabrie , ed i due Prin- 
cipati ne alimentino molto di più di quan* 
to allora ne alimentavano , non segnano però 
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irei paragone di tutte le altre province , un 
progresso sufficiente e proporzionato al movi- 
mento generale e complessivo del regno, Tut- 
tavolta , senza parlar della provincia di Napoli 
che colle sue frazioni non deve entrare in cal- 
colo , debbo notare che in Terra di Lavoro il 
numero n’ è moltissimo cresciuto, e se ne no- 
verano quasi fino a cento mila , quando che nel 
i8o5 alcune migliaja solamente vi avevau vita. 
Laonde sulla fede di notizie molto accurate , e 
di rapporti , in gran parte ulfiziali , può affer- 
marsi con fiducia di non andar lungi dal vero 
assicurando che tre milioni e dugentomila del 
velluto animale pascolano , vivono e si riprodu- 
cono sulla superficie del regno. 

E tal ragguaglio vien confermato ancora da 
un altro calcolo anche più persuasivo. La provin- 
cia di Campobasso, che per questa parte può con 
siderarsi quella che nel più e nel meno del rag- 
guaglio valer debbe di misura comune a tutte le 
altre province cisfarane, giusta una numerazione 
molto esatta , conteneva al cominciar di questa 
state del i833 un numero di 256, 4i4 tra peco- 
re , montoni ed agnelli. Laonde moltÌ2>licando 
tal numero per le i4 province del regno ( salva 
la capitale ) si ha un numero di 3,189,706 ad 
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un dipresso eguale al precedente. 11 a.® Ab- 
bruzzo Ultra ( Aquila ) colle sue 5oo,ooo pe- 
core primeggia su tutte le altre province di 
questo reguo. 

Intanto questo aumento, ancorché conside- 
revolissimo, non siegue quello della popolazione 
e del suo incivilimento, nè corrisponde per lai 
sua parte alla moltiplicazione de’ bisogni e doil 
consumo in carni , in caci, e in pelli: inoltre 
mal risponde , ed è questo assai dispiacevole „ 
ai bisogni de’ nostri crescenti lanificii. Esso in 
* somma è tuttavia in una grande sproporzio- 
ne, fatto riflesso alla suscettibilità del suolo, ed 
ai bisogni delle arti e manifatturCiiXa Gran 
Brettagna con un suolo poco più del doppio 
nutrisce 40 milioni di questo bestiame.rlti que- --^ 
sto senso non può aversi come completo pro- 
gresso , e grande accrescimento di ricchezza. Di 
vantaggio il Tavoliere di Puglia , presentasi qui 
all’osservatore come un gran fatto additante, 
quanto sia in pessimo accordo col progresso de’ 
tempi , e colle condizioni attuali della società. 

E procedendo oltre intorno alla pastorizia 
avverto , mio amico , eh’ essa resta tuttavia in 
gran parte errante : le razze sono quasi coni’ era - 
no, le pecore a vello gentile non ‘hanno sop- 
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piantate le preesistenti , la pastorizia è ancor 
malintesa , e si ha tuttavia pochissima cura 
degli ovili , e della manipolazione del latte. 

Debbesi non però alla bontà delle nostre 
tariffe quel poco che hanno i caci ed i lanificii 
migliorato, e la quasi esclusione de' caci e panni 
esterij^Le belle nascenti fabbriche di Sava, Zinof 
Manna, Pulsinelli ed altri le quali in pochi anni, 
come per prodigio , hanno obbligato i fabbri* 
canti della Linguadoca , del Belgio e della Gran 
Bretagna a rinunziare ad una lotta di concor- 
renza che non poteano più tenere , debbon tutto 
agl’incoraggiamenti particolari loro accordati dal 
Governo in più modi , e moltissimo alla tarif- 
fa del 1824 grava l’introduzione delle lane 
estere di ducati nove per cantajo f esse però sono 
ancora nella dolorosa necessità di ricorrere alle 
medesime, affin d’ impiegarle ne’ tessuti più fi- 
ni, Devesi in gran parte a questo inconveniente, 
o sia alla mancanza di buone lane , la non an- 
cora toccata perfezione delle nostre fabbriche. 

Torto grandissimo del paese è pure , mio 
caro amico , la indifferenza che si è mostrata 
pe’ merinos. In i 5 anni da che sono intro- 
dotti nel regno questi pregevolissimi laniferi , 
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coutaao cos'i poca accoglienza , che sono ancora 
ignoti alla generalità delle province , e non veg- 
gonsi pera neo comparire ne* mercati , nè entrare 
nelle contrattazioni ordinarie come le pecore ed 
altri animali men vantaggiosi. E purtrattasi niente 
meno di sostituire una lana che vendesì il doppio 
di quella delle migliori pecore ordinarie ! 

In quanto alle capre debbo notare che il 
numero n’ è scemato , ma ciò non a danno ; 
imperciocché questo animale selvatico e distrut- 
tore mal si unisce all' agricoltura. Attualmente 
può portarsene il numero a circa 65o,ooo conx- 
prcs’ i becchi. Se ad esse si fossero sostituite 
quelle del Tibet , o sia le capre a cachemire^ 
potrebbe qui dirsi di aver noi fatta una preziosa 
surrogazione. Ma questa non era impresa da pri- 
vate forze , e quelle sole del Governo poteano , 

' e tuttora posson darvi il primo impulso. 

Del resto si conservino pure le indigene 
capre , ma ne sia la industria mandata ai bo- 
schi , alle montagne ed alle romite rupi : lon- 
tana sia sempre dai lavorati campi, dai terreni 
coltivati e dagli alberi gentili. Il capraro è il 
più agreste de’ pastori : egli non ebbe giammai 
rispetto per Bacco , Cerere, c Pomona. 
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Passo ad intrattenerti delle vacche , e 
quindi de’ buoi , di quell’ animale del cui pos- 
sesso compiacquesi sempre la nostra Italia , e 
n’ ebbe secondo alcuni anche il nome. 
r - Molto fin qui si è fatto in tale industria: 
j le assai belle razze svizzere e frisie sono divenute 
in piu province comuni , e da pertutto diffon- 
. desi il metodo di tenerle in istalla per accrescer- 
' ne la produzione del latte , per raccoglierne 
meglio il concime , per averne più vigorosi e 
spessi parti , migliori buoi , cuoj più stimati , 
e carni tenere e saporose. 

11 numero se n’ è di molto aumentato: rag- 
guagli ben fondati accordansi nel dichiarare che 
prima del 1806 le vacche che immettevansi nel 
Tavolier di Puglia ascendevano a circa 18,000, ed 
esse formavano intorno alla quarta parte di tut- 
te le vacche dqij’egno. Supposto però.^che fos- • 

' . , X .1 I' j ^ . 

sero state il quinto , non giungevan giammai 

\ a’ 100,000. Nel cominciar del i 833 , seguendo 
' le indicazioni le più sicure , esse ascendevano a 
I più di 3 ao , 000 , compresivi circa 56 , 000 
buoj da tiro e per l’ aratro. La sola provincia di 
Campobasso ne ha contali ben ai 5 ii. 

11 loro prodotto in la tle è aumentato per 1’ uso 
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de’ prati , e per l’ abbondanza del foraggio : do- 
vunque incontransi coloni cbe ne fanno la lo- 
ro particolare occupazione , e le grandi razze 
hanno ceduto il luogo alle piccole industrie , 
nelle quali la cura è infinitamente maggiore , 
anche in ciò eh’ è concinaazione. L’ agricoltura 
in generale , e la fertilità de’ campi sorridono 
jjur troppo ai benefici effetti che ne risultano, 
sopratntlo per le campagne ed i coloni. Di qui 
1’ abbondanza c ’l grande uso delle carni , e de’ 
caci e caciocavalli, di qui la moltiplicazione ne* 
cnoi , nel dicui commercio siamo moltissimo a- 
vanzati. Tutti i caci immessi nel i83i furono 
cant. 255 o. 

Del rimanente , assai poco possiamo van- 
tarci di quel che fin qui è stato fatto: la Lom- 
bardia , ed altri paesi ancora meno propizi! , 
e la Svizzera per esempio , son là per rimprove- 
rarci col loro immenso numero e qualità di que- 
sto bestiame. Se la buona coltura ed i lumi 
meglio si diffonderanno per le campagne , lon- 
tano di molto non sarà il giorno in cui potrà 
dirsi di aver noi fatto J’ occorrente e lo scopo 
ottenuto ; fra pochi anni conteremo un milione 
‘di teste di questo tanto profittevole bestiame. 
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I bufoli vogliono essere trattati a simi- 
glianza delle vacche ; essi se non danno carni 
COSI buone come queste , danno in àmbio molto 
latte e cuoj migliori. La loro industria non si 
è moltiplicata , poiché reclama luoghi piani , 
vasti e paludosi campi. Trenta a quaranta mila 
è tutto quello che se ne possiede nel regno. 

Ed eccomi a ragionarti dell' animale del 
quale , ad imitazione del naturalista , non ti 
sazii, ed a ragione, amico mio, di fare elogio. 

Le razze de’ cavalli eh’ erano appo noi e- 
stinte, o affatto degenerate dalla loro antica ce- 
lebrità, vanno ora rinascendo e migliorandosi, e 
grazie al divieto della introduzione de* cavalli 
esteri ed all’ esempio che offre la nostra fami- 
glia regnante , la quale ha dato a questi ogni 
bando, il numero e la qualità de’ nostri de- 
strieri una volta cotanto famigerati per la bel- 
lezza , pel senso e per la, forza , migliora ora 
con indescrivibile rapidità. Più di 60,000 di que- 
sti generosi animali già nitriscono sulla super- 
ficie della citeriore Sicilia, e la non numerosa, 
ma bella cavalleria dell* armata creata da Fer- 
niNANDO II. nostro Re , addita oggidì la virtù di 
quest’ordinamento, e’I migliorar de’ nostri cavalli. 
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L’uso che se ne fa ne’ trasporti terrestri è 
immensamente esteso ; come quello estesissimo 
da sella e da cocchi prova che essi si sono as- 
sai moltiplicati , ed il gusto pe' piaceri e comodi 
della vita son giunti a diffondersi per le masse. 
Tuttavolta , fino a quando non ne conteremo 
più del triplo , e non staranno alla popolazione 
come uno a 20 o a 5 , saremo sempre fuori pro- 
porzione. Egualmente, inflno. a quando i ric- 
chi , ed i grandi , e più di tutti i proprietarij 
delie razze non si provvederanno dei stalloni di 
Andalusia o dell’ Arabia , ed il Governo non a- 
prirà un mercato di esposizione , dove saranno 
accordati ambiti premii in istalloni rari e di mol- 
to valore a coloro che avranno presentati i mi- 
gliori cavalli di razza ; i cavalli tra noi non 
arriveranno a riprendere il posto che ci convie- 
ne , e ci è dato di sostenere in questo ramo 
d’industria, e dirò ancor di potenza. 

Amico mio , sento il dovere d’ intratte- 
nerti un altro poco per dirti alcunché intor- 
no agli altri animali da tiro e da soma an- 
ch’ essi domestici , ed inservienti all’ agricol- 
tura ed ai mestieri afGni , come muli , di cui 
il numero è ben poco aumentalo , ed asini , 
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molli plica lisi sommamente. Tutte le diverse 
qualità de’ muli e mule, c delle cosi dette ar- 
nie o hardetti pareggian quasi il numero di 
cavalli , e gli asini ammontano già alla prodi- 
giosa cifra di aoo, ooo. Carapobasso solo ne 
numera 17, loo. Prima del 1806 non arriva- 
vano a 60,000; cosicliè gli uomini , e le donne 
soprattutto , erano condannati a sopportare la fa- 
tica della più gran parte de’ trasporti ville- 
recci di cui sonosi non poco alleviati. Era spet- 
tacolo continuo di compassione c di pietà la vi- 
sta de’ villici del secolo passato fino al primo 
lustro del presente; le deformità della persona, 
e 1* abbreviazione della vita ne dipendevano 
non poco. Ecco dunque un positivo ed im- 
menso progresso di civiltà e ben vivere ! 

Voglio anche dirti una parola de’ majali da 
ingrasso, e delle pollerie, e pregoti saggio amico, 
di non accusarmi di bassezza ; non vi è niente 
di più sozzo del concime, e pure di esso deve oc- 
cuparsi chi vuol la ricchezza e fecondità de’cani- 
pi. La decadenza de’ prezzi ha arrestata la pro- 
gressione de’ primi; j’crò fatto il paragone co- 
gl’ingrassi anteriori al 1806, non sembra es- 
servi differenza di gran fatto. Non saprei dirti 
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quanti eranvi prima del 1806 tra troje e maja- 
li da ingrasso cd allievi , e solamente mi giova 
dire che più i,5oo,ooo si contavano nel finir del 
»83a di questo animale da carne e da unto. 

Intorno ad ogni specie di polli ed uccel- 
lame sia dettò per nostra lode , che vantiamo 
quanto di meglio può desiderarsi , poiché qua- 
si generalmente lei campagne ne son piene. E 
ne saranno pienissime quando i campi saranno 
anche di vantaggio e meglio provveduti di abi- 
tazioni e comodi rurali. 

Non ti meravigliare se io termino questa 
lettera senza parlarti delle variazioni del tem- 
po intermedio alle epoche di cui ho qui fatto 
il paragone , da che , c mio pensiero di segna- 
re le differenze a periodi più lunghi degli’ an-' 
ni e de’ lustri. 

Prometto intanto di scriverti il più pre- 
sto che per me si possa in continuazione del- 
l’ argomento che ci occupa, e termino questa 
lettera coll’Addio dell’amicizia. 


Napoli li 


del i833 
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LETTERA II. 

PuTOgone trai bestiame del Regno e quello 
dello Staio Lombardo-Veneto, 

Amico, carissimo 

Dalle còse fin qui notate intorno al bestiame 
esistente nel nostro regno ( esclusa sempre la 
Sicilia ) avrai gli elementi pel seguente spec- 
chio statistico che ho voluto pur presentarti a 
mparmio del tuo tempo preiioso : 

Pecore S, 20 o, ooo 


Capro ' 65o, ooo 

Cavalli e giumente . . 60 , ooo 

Vacche e buoi . . . 3ao, ooo 

Bufoli ' . . ... . 

Muli ...... 60 , ooo 

^ ^iTìi ....... 5oOy ooo 

Troje , majali da ingrasso 


e porci in generale . 1 ,5oo, ooo 

Totale 6,33o, ooo 
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Questo risultamento complessivo ti muo- 
vcrà di certo , amico mio , il desiderio di cono- 
scere se in ciò siamo noi assai lontani dalla 
condizione de’ paesi più fiorenti di Europa. 

Fra tutt* i paesi la Lombardia è quella che 
più prestasi al paragone , e fra gli Stati tiene 
altronde il primato. La Francia, e l’Inghilterra 
medesima guardano tuttavia con invidia 1’ agri- 
coltura e l’industria pastorizia che in quella 
parte d’ Italia vi si esercita : 1’ additano a mo- 
dello a se stesse , ed agli altri popoli in gene- 
rale. La liombardia adunque è quella che io 
prescelgo pel mio confronto. 

Gli annali di Statistica che pubblicansi 
in Milano' ( voi. XXXI pag. 87 ) danno uno 
stato approssimativo del bestiame in Lombar- 
dia, e secondo quello nel i 83 o eranvi 

Di pecore 167, 657 

Di cavalli 969 

Di vacche e buoj . . . 

Di muli la, ‘^l\^ 


Totale 64*7 9°9 



ao 

Or dato un picciolo aumento a questo nu- 
mero di bestiame per gli anni i 83 l c i 832 , 
e fatto il confronto si avranno 

In Napoli — In Lombardia 

' Di pecore. . . . 5,200,000 170,500 

Di cavalli e giumente 60,000 67,000 

Di vacche e btìoS 3 oo,ooo 
Di muli .... 60,000 13 , 5 oo 

Totale . . . 5,620,000 65 o,ooo 

Senza parlare de’ bufoli', delle capre, degli 
asini e de’inajali da ingrasso de’ quali non so 
perchè quello specchio non faccia parola , ed 
in che abbiamo senza dubbio una grande su- 
periorità. Ad ogni modo il confronto collettivo 
proporzionalo al suolo cd alla popolazione de» 
rispettivi paesi , è il seguente. 

In Lombardia il bestiame sta alla popola- 
zione come I a 4 1 ed in Napoli come 1 a 1 a^ 3 ; 
ciò che prova la immensa superiorità nostra 
nell’ abbondanza di questi ausiliarii della in- 
dustria umana. Di vantaggio , quivi in ogni mi- 
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quadrato conta usi i4o , o sia un ottavo 
in meno degli animali sopra enunciati , e qui 
fra noi salvo il grosso bestiame in cui la in- 
feriorità è ancor nostra. 

Questo paragone dimostra meglio di qua- 
lunque ragionamento ciò che si è fatto , e quel- 
lo che resta a farsi per sorpassare del tutto il mi- 
gliore paese di Europa in fatto di pascoli c di 
bestiame inserviente all’ agricoltura alle arti al 
commercio , e ciò che più imporla al miglior 
nutrimento de’ popoli inciviliti. 

LETTERA III. 

Indagine , ragguaglio e considerazioni 
intorno all* agricoltura. 

• Amico carissimo 

Eccomi alla promessa forse anche prima 
che te r attendevi , ed eccomi ad intrattenerti 
dell' agricoltura in quanto alle produzioni del 
nostro snolo. 

lucomiuccrò dal grano ed ogni specie di 
cereali. 
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Coloro che oalcolaao le produzioni di' un 
paese sui soli registri delle dogane di esporta- 
zione sogliono cadere in gravi e sconci' errori ; 
avviene lo stesso quando gridasi ^consigliata- 
mente da certe classi contro del basso prezzo 
intorno a generi di prima necessità. Non c mio 
proponimento d’ impegnarmi in un esame ap- 
profondito sulla relazione de' prezù colla pro- 
duzione , anche perchè un bel lavoro del ca« 
yalier Giuseppe della Valle (i) va esponendo 
con talune sue osservazioni quanto di meglio 
è stato fin qui notato dagli economisti. Dirò 
soltanto, che il più delle volte la maggiore espor- 
tazione fassi a discapito della interna consuma- 
zione, ed avvenir non di' raro la diminuzione del- 
r uso o della consumazione interna de’ grani , 
senza che le richieste dello straniero crescano 
di troppo, ed il prezzo elevisi dibassai. In gene- 
rale , l’alto prezzo ed i cattivi metodi di pro- 
duzione in fatto di generi di prima necessità 
si risolvono in danno della massa del popolo, 
e della sua scarsa nudrizione. 



(i) CoDuderaziouì sul basso prezzo de' prodotti. 
Napoli 1833. Dalla topografia Flauiina. 


Convengo che le esportazioni de’ nostri gra- 
ni se non sono alquanto minorate , non sono 
molto cresciute in confronto a quelle anteriori 
al 1806 , ma non converrò mai che la produ- 
zione ne sia diminuita. Scampi di Puglia non 
hanno cambiato di coltura , e piò di 4o mila 
moggi di terreno sonosi aggiunti a quella de’ 
cereali :^n tutte le altre province del regno 
una quantità immensa di terreni sono stati dis- 
sodati ed in campi invertùi^X* abbondanza del 
pane , e l’ accrescimento della popolazione , il 
progresso che disccrnesi generalmente nel vitto 
e nell’uso universalissimo del pane del fru- 
mento e frumentone, provano l’aumento in 
massa di questa produzione! 

Trenta o quaranta anni in passato, senza 
le provvisioni della Puglia, cd in picciolissima 
parte del Principato Citeriore , la Capitale man- 
cava assolutamente di pane. Ormai la sola Ter- 
ra di Lavoro basta per se e per la capitale che 
consuma quanto quattro delle più popolose 
province soglion consumare. Vi sono stati casi 
ne’ quali i prezzi di Puglia sonosi elevati al di 
là di quelli della Capitale e di Castellamma- 
re , e per quanto tuli prezzi sou durati , Terra 
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di Lavoro ha provveduto a tutto con prezzi 
minori , e senzache la generalità siasene av- 
veduta. Inoltre, mentre anteriormente al 1806 
le carestie erano frequentissime , ed il popolo 
decimavasi per fame a piccioli intervalli , pre- 
sentemente l’abbondanza de’ cereali è continua, 
ne più rinnovansi que’ tristi periodi di desola- 
zione. 

Nè poi vi è da pianger tanto come taluni 
fanno per la mancanza di esportazione e per la 
bassezza del prezzo ; imperocché come ben no- 
tava il signor Cagnazzi,ynon fu mai esportato 
prima del 1806 un milione di tomoli di gra- 
no , e ciò non ostante nel 1802 secondo che i 
registri doganali fanno fede , ne furono mandati 
all’estero 789990 caulaja, o sia poco meno di 
due milioni di tomoli. E come risulta dalle mer- 
curiali di Foggia il prezzo coacervato del quin- 
quennio dal 1806 al 1811 fu di ducati 2, 35 , 
e quello del 1828 al 1802 è stato di due. i 96; 
differenza in meno carlini 4 1 o 8 el sesto. 
E questa differenza la quale non eccede quella 
di tutte le altre riduzioni sui prezzi , prestasi 
a meraviglia al ben vivere generale , e sarebbe 
più che compensata! dalla economia sulla spe- 
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sa e produzione se la coltura iie fosse meglio 
intesa. 

Pel granone o granoturco , senza parlar de- 
gli altri cereali farinacei, osservo che la produzio- 
ne si è deciiplata su quella del i3o6."^La col- 
tivazione n’è al presente tanto estesa quanto be- 
ne intesa , e siccome questo frumento è buono 
all’alimento umano , ed eccellente per quello 
de’ majali , e de’ volatili e dei pollame ; così 
riesce di esteso consumo. E questo un articolo 
di più alle nostre antiche vantate estrazioni, e da 
cui s’introitò nel lòoi più di a zoooo ducati. 

Quel che va soltanto notato al proposito de* 
grani par che sia il quasi verun miglioramento 
che si è fatto nelle qualità in questo principalis- 
simo ramo dell' agricoltura. Avendone non men 
di dodici, omettesi ogni cura per conservarle di- 
stinte; cosicché tutte quelle pregevoli quabtà con- • 
fuse ed imbastardite trovansi ormai rappresen- 
tate soltanto da tre specie dure^ tenere^ mischie 
o miste. Se le nostre belle , rare ed indigene 
qualità di grani duri fossero repristinate ed an- 
che migliorate colle scelte e purgazioni Aq’ se- 
mi., e colla scrainazione a’ terreni corrispondenti, 
lu concorrenza della Crimea, della Nuova Russia, 
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e di altre contrade , non produrrebbe oggimai al- 
cuno spavento ai nostri coloni. Se si sceveraran- 
no almeno le qualità saragólle^ romanzile, so- 
line y caroselle ecaroseltettey risciole, majori- 
chcy non che i grani cignarelliy e bianchi , se 
i misti delle gradazioni di una qualità si distin- 
gueranno un giorno dai mfsti di un’ altra , e 
le sementi di queste qualità si consegneran- 
no ai terreni confacenti e scelti, si sarà fatto con 
questa sola pratica un passo gigantesco e dirò 
decisivo nel nostro commercio de’ grani. Dove 
si presentano le caroselle e ronianelle conviene 
che tutti gli altri grani si ritirino ne’ mercati 
di Europa. Le paste e maccheroni sopraffini e 
squisiti verranno sempre fuori dalle saragolle. 
In Inghilterra e Francia si è andato giustamente 
in furore quando si è avuta la fortuna d’incon- 
trare una buona qualità di tal grano napoli- 
tano affatto scelto e perfetto. 

Gli avvicendamenti male intesi, o sia il ri- 
poso de’ campi, il non uso ocattivo de’coiKi- 
mamenti , la cieca o imperfetta preparazione 
de’ terreni', l’uso dell’aratro latino e delle zajv- 
pe della barbarie, la incuria nella scelta de’ ter- 
reni e delle sementi , questi e mille altri errori 
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e difetti esistono in tutto o in gran parte co- 
me prima , senza di che non potrebbe spiegarsi 
perchè; circa i8 milioni di tomoli di terreni 
addetti a semini diano poco più di SG milioni 
di tomoli di produzioni seminatorie ; nè come 
mai per questa ed altre coltivazioni ^ or- 
ti , frutteti , prati artifìciali e vigneti le quali 
appena impiegano altri tre milioni e mezzo di 
moggi del nostro suolo produttivo , in unum 
moggi a i,5oo,ooo tengano occupati a se appena 
tre milioni di agricoltori e lavoratori ,|^a bon- 
tà e fregabilita del nostro terreno giustificar 
possono una picciola non una immensa spro- 
porzione. 

Ancorché non sia troppo disposto in fa- 
vor delle sentenze , sento ^ pregevole amico , 
quasi sfuggirmene taluna che parmi il propo- 
sito me la strappi. Il secreto della ricchezza 
sta nel diminuire la spesa o i capitali necessarii 
alla produzione , ed aumentare la quantità o 
migliorar la qualità della medesima. Se i ir>- 
stri agricoltori si occupassero dello scioglimento 
di questo problema , i prezzi correnti non fa- 
rebbero loro alcuna 2 >aura. ^Domandisi ad un 
saggio vecchio , quale è per avventura il pri- 
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mo guadagno ? ed egli vi- risponderà il rispar- 
mio fjgliuol mio. 

' La Francia che ha un agricoltura assai mino- 
re della nostra , serbata la proporzione trai due 
paesi , ed avuto riguardo agli uomini quivi ad- 
detti all’ immenso commercio ed alle sue este- 
sissime arti e manifatture , la Francia, secondo i 
calcoli più accreditati , e dirò quasi ufiiziali , 
conta sopra una popolazione di Sa milioni , 
aS milioni di agricoltori. Di qui è che non noi 
ma la Francia, e più ancora l’ Inghil^terra posson 
dire laudalo ingentia mia exiguumque colilo. 

Fino a quando non vedrò condannato l’ uso 
de’ campi a riposo , e non mi si farà conoscere 
che le nostre produzioni cereali ammontino a 
71 milioni di tomoli , o sia fino a quando ino- 
stri terreni non daranno compensativamente 1’ 8 
per zoo, secondo i calcoli di Galianì, Genove- 
si , Palmieri , Pecori , molti altri , e prima di 
tutti dell’ Oratore di Roma , dirò sempre che la 
coltura de’ nostri campi è nella pratica bambiua, 
malservita , empiricamente esercitataci Rise un 
ignorante agricoltore quando un uomo istruito 
a cui aveva diretta la doiuauda per cavargli il 
segrelo di aver dalle sue lene mollo grano , 
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questi rlsposcgli , fa molto -prato. Quegli però 
in sua ignoranza non conqircse cFie i prati nu- 
triscono il bestiame , il bestiame somministra 
il concime e prepara il terreno , e che un ter- 
reno ben concimato e meglio preparato produce 
grano in abbondanza. Ciò che ho detto pel gra- 
no va ripetuto per tutt’ i cereali. Passo intan- 
to agli alberi. 

La coltivazione degli olivi non può dirsi 
come taluni van predicando affatto stazionaria: 
moltissime piantagioni hanno avuto luogo in 
quelle province nelle quali dapprima poco cu- 
ra mcttevasi a quest’ albero prezioso J^^ncor- 
chè esse siano in parte controbilanciate da mal- 
nata riprovevole incuria ne’ rimpiazzi , e nella 
coltura di quegli alberi divenuta ormai generale 
nelle antiche province olearie. I più ne giustifica- 
no il fatto colla decadenza de’ prezzi , ma i sàggi 
a più ragione van predicando che gli altissimi 
prezzi de’ tempi critici debbon essere dimenti- 
cati per sempre , ed i nostri proprietarii debbono 
pur persuadersi che 1’ olivo sarà sempre l’àl- 
bero d’ invidia degli altri paesi. Lo stesso basso 
prezzo degli olii è una causa perenne'di esclu- 
siva produzione per questo nostro suolo dove 


cresce , veglia c produce meravigliosamente , 
e dirò a pura perfezione. 

Non essendo mia intenzione di esporre qui 
le cagioni le quali hanno influito ad arrestare 
1’ ulteriore accrescimento di una produzione la 
^ quale è' la più ricca del regno , mi limiterò ad 
' V additare soltanto che a confutazione di tutte le 
sinistre predizioni de* profeti di disgrazia e di 
desolazione , ed a consolazione de’ proprietari! 
e degli uomini chiaroveggenti , gli estratti del- 
le dogane ci assicurano che sejiiel 1821 si e- 
strassero 1,084,790 staja di olio, nel i 83 i se 
ne estrassero non meno di 3 ,i 85 ,o 8 a pel va- 
lore di più di sei milioni di ducati. Il vero 
male non sta dunque nel ribasso de’ prezzi che 
è' coordifiato a quello di tutte le produzioni 
del globo , ma ben vero nel niun pensiere che 
hanno preso ihapolitani a migliorar^. ! Veruna 
cura , veruna pratica , alcuna escogitazione per 
fàcCogliere lé olive con minor dispendio , per 
premerlé più' fresche , per triturarle meglio e 
con maggior faciltà e risultamento , per distin- 
guere gli olii delle prime seconde e terze pres- 
sioni , e per purificarli o chiarirli meglio di quel 
t:he or fassi e più prontamente. Che il prezzo 


dell’ olio discenda ancora un poco, ed incon- 
seguenza della maggior produzione, e del rispar- 
mio sulla S])€$a , non più i fabbricanti che ne 
hanno bisogno , e le nazioni in generale, an- 
dranno investigando succedanei per le fabbri- 
che , e pel condimento , e forse per le stesse 
illuminazioni. 

Nelle vigne e ne’ frutteti contiamo, amico 
mio, un passo immenso e dirci quasi eccedente. 
La produzione n’c poco men di quadruplicata, ma 
la estrazione n’ è però decimata. Fochi carichi i 
quali non valgono neanche la pena di una specia- , 
le menzione , ecco tutta la esportazione di quésti 
prodotti. In tutto 1 ’ anno 1 83 1 non furono espor- 
tate, altro di 7787 botti del nostro vino le quali 
non pareggiano nella spesa alle. 178 botti e 
14749 > bottìglie immesse in quello stesso anno. 

Non so negare che se un giorno s’ impiegherà . 
più cufa , ancorchè„sia inferiore a quella che 
vi mettono i francesi, i nostri falerno^ lipari^ ca- 
pri^ procida , greco^ asprìnio, gerace^ pisciottOy , 
moscadeUo , e, cento altri trionferanno dei òor- 
deaux champagnes bourgognes ec. ec. e potran- 
no ritornare a costiturie una delle più rilevanti 1 
rendite del paese. Gli insegnamenti, del cU^into, 


npronorrio sig. Luigi Granala dovrcLbcro essere 
cliffasì c studiati da tutti i nostri viguajuoli , 
i quali debbono alfìn persuadersi che i metodi 
e la cura valgono più de' terreni e della posi- 
zione e disposizione geografica delle vigne. 

Intanto convien confessare ebe l’abbondan- 
za è tale , e ’l prezzo dirò divenuto cosi basso e 
popolare , che tutte le classi sono ammesse oggi- 
mai in questo nostro regno al piacer degli Dei 
della favola. Questa medesima abbondanza do- 
vrebbe per altro impegnare i nostri proprie- 
tarii di non abbandonarsi ciecamente d* oggi 
innanzi ad aumentare le piantaggioni delle viti. 

Le mandorle , le carrube , gli aranci a 
limoni , i fichi ed ogni specie di frutti hanno 
fatto anch’essi un passo innanzi|,y’ uso se n’ù 
fatto comune , e l’ esportazione vi è non poco 
migliorata. 

Trovandomi' di aver già pubblicato nel- 
1* incominciar di quest’anno pe’tipi del Manzi 
un saggio intorno ai gelsi ed ai filugelli ti rin- 
vio , o mio amico , allo studio di quel lavo- 
ro. Quivi ho dimostrato dove effettivamente ci 
troviamo c dove possiamo giungere. Ricordoti 
soltanto che questo è il paese serico di Europa, 
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Se non che slimo esser mio tlehito notare che 
da qualche anno in qua si moltiplicano le pian- 
tagioni , e si estendono le industrie de’ bachi 
da seta su tutt’ i punti di questo regno. Vero 
si è che'’Te nostre esportazioni son tuttora a 
mezzo milione di ducati , mentre quelle di Lom- 
bardia, secondo il calcolo del conte Dandolo, e 
da ultimo di dc'Welz poggiante sui ragguagli 
doganali di quel vice-regno , ascendono ad ot- 
tantacinque buoni milioni di lire austriech^ Tan- 
ta differenza, sento dirmi, pare che provi la 
nostra indolenza o la cieca ostinazione pe’ vecchi 
metodi e le rotine. Pur troppo amico mio. 

Negli orlacci debbo pur notarti un gran 
passo : la coltura degli orti va meglio cono- 
scendosi da qualch’ anno , e moltissime piante 
ed erbe sonosi aggiunte o migliorate dai nostri 
ortolani. Molte macchine agricolo— industriali 
veggonsi pure per le campagne che circonda- 
no la capitale , e le città minori del regno , 
ma esse non rappresentano alcuno positivo 
progresso, ed in generale la presente generazio- 
ne è rimasta a questo proposito dove rcstolla 
la passata. 

In Inghilterra le siepi de’ poderi son for- 
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inafe tlai navoni , dai cavoli , dal trifoglio ar- 
boreo, e da altre piante dalle quali quivi nudri- 
sccsi gran parte; quell’ immeuso bestiame , Irai 
quale figurano quaranta milioni di animali la- 
nuti : delle siepi j)ioducono quanto ja mela 
di tutte le terre eli’ esse circondano. Onta a noi 
elle circondiamo ,i nostri campi e poderi di di-* 
spendiosissinii ed ombrosi muri a secco o a fabbri- 
ca , o di siepi barbare e di spine! (I padri no- 
stri almeno, i latini, distinguevano ilorocampi 
con solchi, o con termini dai quali trassero con 
somma sapienza una divinità. 

Le erbe ad ingrasso de’ terreni o sia a fo.- 
glie sugose , a picciolo e brevi radici , ed a 
rapido sviluppo , come piselli , ceci , lupini , 
grano saraceno , segala , trifoglio comune o 
porporino, ed altre cose. I fienili c prati in ge- 
nerale, e l’uso delle jiianle tuberose per l’in- 
grasso 0 alimento degli animali son pure in qual- 
che modo venuti dillòndendosi ; però non jmò 
tutto questo ancor noverarsi come un progresso, 
essendo tuttavia nella ristretta sfera de’ saggi , 
cd in quei generali as§ai lontani da ciò che di- 
cesi pratica ricevuta e diffusa. La vena o ave- 
na maggiore , e 1’ altra delta d’ oro , la saggi- 
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nella , gramigna odorosa , la poa bulbosa , 
il bromo , il trifoglio di sliria e di Egitto , e le 
altre qualità di questa specie, 1’ erba medica , la 
lupinella , la barbabietola e la rapa non sono 
coltivate ed usate quanto mèritarebbero. Egual- 
mente non sono abbastanza coltivate le erbe co- 
loranti come r ubbia , zafferano , serrattola , ed 
altre ancora . Dell’ erba santa mi riserbo tener 
discorso a luogo^^ìii opportutio. 

i853 
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LETTERA IH, 

Seguito dello jlesso argomento. 

t 

Mio caro amico 

Avesti certamente a meravigliarti della 
chioso ra della precedente lettera mancante fi- 
naoco del solito addio. A quella brusca inur- 
banità cui mi conducono talora le qualità e 
quantità delle fatiche della mia professione , ed 
i disgusti chel’ accompagnano , vengo come ad 
onorata ammenda ad anticiparti l’ invio di 
questa che può dirsi una continuazione, del 
modesÀmo soggetto. ' 

Mi ho in essa a bello studio, riserbato di 
parlarti della patata , del lino, della canape e 
del cotone , produzioni agricole assai pregevoli, 
e di cui , dopo i cereali , devonsi tra noi far 
conto più di ogni altra cosa. 

' La coltura delle patate va classificata tra quelle 
ck'e hanno più progredito negli anni andati. Ed 
a sano consiglio, per essere questa pianta a ra- 
dice farinacea un eccellente succedaneo , e de* 
più nudritivi che si conoscano. Buona a raoltis- 
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sìiniusi, e capace di una prodigiosa moltipli- 
cazione con. pochissima cura , nou h meraviglia 
per ciò se siasi fatta comune ed estesa da per- 
tulto , ed a gran vantaggio della società. Quin- 
di non dubito di essere smentito alTermandoche 
la produzione sia or centuplicata su quella del 
primo lustro di questo secolo; però non si ò 
tirato fin qui dalle patate tutto quel profitto 
che se ne potea, e spero che la maggior dlllu 
sione delle utili cognizioni, e deiraccurato giorna- 
letto 1’ Tndustridle del signor Giuseppe Antonio 
Ricci , facciah si che tale sconcio sia alla fine 
riparato* Sovvegnati diceva un massaro al suo 
figlio die era -addetto alla coltura delle patate; 
sovvengati che le vacche , i buoi , i porci , i 
-cavalli, i montoni, ed i polli stessi mangiano 
la patata nell’ inverno, e ne ingrassano se loro 
vien data a beverone. 

Nella còltivazione del lino e della canape , 
se eccettuasi Terra di Lavoro , il paese non 
mostra come poteva e doveva , una progres- 
sione inoltrata e soddisfacente, non ostante che 
le nostre terre vi si prestino molto bene. Ri- 
chieggono queste due piante filamentose una 
terra molto ben pi’eparata e concimata , ed i 
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nostri coloni nel generale preslansi poco a sif- 
fatta pratica la più indispensabile dell' arte a- 
graria. Le produzioni pertanto del lino e della 
canape provveggono ormai alla generalità de’ bi- 
sogni del regno , sia in biancheria , sia in sarti 
funi e cordame in generale , ^ sia in vele e 
grosse tele per sacelli ed altri simili usi , ma 
non danno un reddito vistoso come potrebbero, 
E forza il confessare che ancor pJco co- 
nosconsi le norme di svellere a tempo quelle 
piante, di macerarle , maciullarle, pettinarle , 
e specialmente di ben filarle , nel che evvi i- 
gnoranza quasi generale nelle province del re- 
gno, esclusa gran parte di Terra di Lavoro, e 
la porzione che vi confina prossima alla capi- 
tale del Principato Citeriore; cotale ignoranza 
provoca la dannosa non curanza nella coltura di 
quelle piante. Se un giorno una maggiore istru- 
zione^ si diffonderà per le nostre campagne ; se 
r uso di questi fili si estenderà più di quel che 
non è esteso ; se la crescente marina mercantile 
del regno moltiplicherà , come sperasi , le sue 
richieste; se si conosceranno meglio gli usi, le 
qualità e l’olio dei semi di queste piante , la 
loro coltivazione che anche ormai è assai rile- 
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valile per ta inlerna consumazione del regno 
cui provvede , si accrescerà àncora di molto e 
pronauoverà di più iu più quella esportazioue 
alla quale ci è permesso di aspirare. 

Passo ora ad intrattenerti un poco più 
a lungo della bambagia o cotone. 

Sovvengali aiìuu<[ue die la produzione grez- 
za del cotone prima del i8oG eia cosi insigni- 
ficante appo, noi dio appena giungeva a cinque 
o„sei mila Jballe , delle quali meno dclla'quarta 
parte ne andavano all’ estero , e le altre conau- 
mavansi nel’ interno in natura, e per ignobili usi. 
Nel bel mezzo della occupazìou francese , pei- 
efiètto del sistema conlìneutaie di Napoleone , la 
Fiancia quanto essa era in allora , la Svizzera e la 
parte manifatturiera della Gerniauia, divelterò ri- 
volgere le lor richieste a questo regno, e videsi co- 
svlTel i8ia elevarsene la produzione a più di qua- 
ranta mila balle, delle quali trentaseimila ne furo- 
110 estratte all’ enorme prezzo di due. iSoanoo per 
cantajo. Gessato quel sistema, riapertosi il commer- 
cio colle Americhe , ed in pari , tempo coll’ Asia, 
e/;oll’ Africa , il cotone , decadde al prezzo di 
due. 6o a 70, cd i nostri coloni, com’era n^aturale, 
curA/e/’o aneli’ essi, giusta suol dirsi, dalle nubi , 
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e ne abbandonarono spaventati la coltivazione. 

É stato d’^ippo di un decennio per riaversi 
dallo sbalordimento nei quale erano rìnaasti: è 
bisognato che la riduzione generale de’ prezzi 
delle merci grezZe , e delle manifatture avesse 
loro additato che non vi è da sperare neppure 
per gli altri articoli ai prezzi critici de’ duo 
lustri dal 1806 al 1816. Cosi sonosi alcun poco 
convertiti i nostri coloni: e , devosi soprattutto alle 
belle manifatture di cotone il rianimaménto di 
questa coltura la quale offre ormai un prodot- 
to di 100 a lao^ 000 cantaja riprodotto che si 
duplicherà senza dubbio , quando si saranno 
emancipate affatto dai cotoni filati dello straniero, 
e le nostre fabbriche avranno avuto quell’ intiero 
sviluppamento, e saranno giunte a quella perfezio- 
ne che secondo noi non è lontana , ed a cui è 
ben permesso di giugnere a questo popolo del 
bel suolo italiano. 

Se non fossi legato dagl’ impegni teco con- 
tratti di non oltrepassare i limiti di una rivi- 
sta semi-storica , t’ intratterrei ancora , amico 
cordialissimo , a ragionarli più in lungo degli 
oggetti agricoli de’ quali mi sono loco in episto- 
la!' conferenza occupato , non che di molti al- 
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tri ancora de’ quali ho fatto a meno , o per- 
chè comp'resi nella generalità delle cose dette, 
o perchè secondariamente coordinati agli anelli 
cardinali della scienza delle ricchezze sociali. 
Però non posso dispensarmi a comune com- 
piacimento di metterti sott’ occhio un quadro 
agricolo-statistico del nostro suolo , il che cs6' 
guiro con effètto nella prossima che ti pro- 
metto. Addio amico mio. 

INapoli li i833. 

L E T T ERA IV. 

Comparazione agraria imi regno di Waptdi, 
e V rice-regno Lombardo- f^enelo. 

Mio buono amico 

Mi sono teco in piò rincontri protestato 
contro le cattive praticlve dell’ agricoltura del 
regno, ed ho pur notata la ignoranza de’ nostri 
canipagnuoli coloni , e proprietarii coltivatori , 
soprattutto nella maggior parte de’ nuovi ritro- 
vati , dei metodi , degli esperimenti , e dei lu - 
mi della chimica c della Iwliinica. Mi fa al- 


fronde gran pena il sentir tuttavia ripetere : 
chi fa come sempre fu fatto non erra. Non 
si cambia mai la via vecch'a per la nuova. 
Coteste tali cose non sòn buone per questi 
luoghi e per noi. I nastri antenati ne sape- 
vano più di noi e vissero più e meglio di noi^ 
oltre altre cose. So pur quanto occorre per af- 
fermarli che le nostre ten e, per le predette ed al- 
tre non dissimili cagioni, non danno quanti» po- 
trebbero dare , e più , che la sproporzione la 
quale sussiste tuttavia tra la coltura e la pro- 
duzione può essere invisibile soltanto a chi 
non ha alcun lume in sua mente. Forma an- 
cora la nostra produzione un doloroso contrap- 
posto colla bontà del clima , e colla fertilità 
delle stesse terre. 

Tutlavolta , non per questo rimane smen- 
tito il progresso da me tracciato , o men vero 
il fatto parlante del vantaggio che abbiamo 
sull’agricoltura di parecchi Stati di Europa. 
Toglierò di nuovo a confronto lo Stato Lom- 
bardo-Veneto : il suo suolo è italiano auch’esso, 
e sotto tutti gli aspetti conviene meglio al mio 
confronto. 

In siffatto scopo eccoli , carissimo amico , 
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il quadro comparativo il quale se oou c per- 
feltamenlc distinto non debbo averne colpa , 
non essendomi riuscito ottenerlo più distinto e 
compiuto. La misura vien ragguagliata al mog- 
gio napolitano. 

Io Lombardia In Napoli 


Campi 0 terreni ad 


uso di semina 
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7,53o, 
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Vigne cd arbusti 

5o8, 

485 
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4 ^» 90 > 
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Castagneti e selve ce- 





due 



55 o, 
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tintorie e ad altre 





cose simili 



16, 

681 

Boschi, c terreni frat- 





tosi e cespugliosi 

448 , 

.87 

4>347» 

740 


1,904, 6ai 19,154, 891 
Or da questo quadro , e dal ragguaglio 
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della popolaziouc dc’due paesi, secondo il quale, 
salve le frazioni , quel vice-regno slà al nostro 
reame di quà dal faro come 5 a la ; credo 
poterne trarre le seguenti deduzioni. 

i.° Che in terreni agricoli e'produttivi, il 
regno di Napoli sta alla sua popolazione nel rag- 
guaglio col vice-regno Lombardo-Veneto come 
9 ad I , mentre star dovrebbe come la a '5. 

a.® Che in questo nostro gran vantaggio 
complessivo , trovansi i seguenti confronti par- 
ticolari. 

Nella coltura de’ campi il regno di Na- 
poli sta al vice-regno Austriaco in Italia come 
12 a 1, mentre star dovrebbe come la a 5. 

In quella delle vigne degli arbusti sta co- 
me. 4 */4 ad i , mentre star dovrebbe come 
12 a 5 . , 

In quella degli orli e fruiteti ( nel sigiii- 
lìcato di tutti gli alberi gentili ), compresi gli 
olivi, sta come 47 ad i, mentre star dovrebbe 
come la a 5. - . 

In quella de’ prati poi sta come 21 a 27, 
mentre -star dovrebbe come la a 5 . 

3 .” Che in terreni boscosi e selvosi , fiat- 
tosi e ces^iugliosi questo regno sta in conlrou- 
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lo della Lombardia e del Veneziano come g 
ad I , mentre star dovrebbe come la a 5. 

Or 1’ abbondanza c la bontà del foraggio ' 
in quel vice regno spiegano quivi benissimo 
1’ abbondanza degli animali vaccini e cavallini, 
non che ra])bondanza e bontà de’ latticinii. Spie- 
gano egualmente , amico mio , il favorevole 
confronto per noi intorno alle pecore , alle ca- 
pre, ai bnfoli , ai majab , e mostrano pure dove 
possiamo giugnere in tal superiorità se cambie- 
remo una gran parte di quegli sterminati pa- 
scolj maturali in fienili o in prati artificiali , e 
se sapremo un giorno cavar più profitto e più 
abbondanti ricolti dai nostri campi, dalle nostre 
vigne , da tutti gli alberi gentili che possedia- 
mOjJe specialmente dalla immensità de’ boschi 
che or non ci provvedono a sufficienza neppur di 
legna e di carbone , senza parlar. del legname 
da lavoro e da costruzione. 

Era mio desiderio farli conoscere la pro- 
porzione che passa trai due predetti Stati ne’ 
terreni paludosi e convertiti in stagni , ma es- 
sendomi mancati gli elemen ti del paragone pel 
vice-regno Lombardo- Veneto, mi son diretto al 
regno di Francia col quale ho potuto stabili- 
re la seguente proporzione 
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Superficie totale terrestre in Fran- 
cia ettari 53 , ooo ooo 

Terre padulose ettari ' 4 » ^ 4 ® 

In Napoli superficie totale moggi a 5 , ooo ooo 
Terre padulose 2, 020 ooo 

Ora in questo paragone vedi molto bene 
cbe la superficie , totale sta alle terre padulose 
in Francia quasi come 10 ad 1 , ed in Napoli 
come la i/4 a », ciò che prova non" potere 
quel regno farsi superbo di una troppo estesa 
superiorità in faccia agli altri stati di Europa; 
e tanto meno nel caso di mostrarsi con noitale 
in questo fatto assai parlante in favore della ci- 
viltà e bontà delle opere governative. E se un altro 
confronto ami qui tra le terre rese utili o ri- 
maste inutili tra i due predetti regni di Francia 
e. di Napoli, ti dirò in poche parole che quivi 
arrivano le prime ‘ad ettari 4**885,776, e qui 
tra noi a 19,154,819, ciò che equivale adire 
arrotondando i numeri , che le terre utili stan- 
no in Francia alle inutili come 11 1/2 a 5 i ;4 , 
ed m Napoli come 4 ad i. 

Addio buono amico. 

Napoli j 833 . 
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xettera V. 


Esame , ragguaglio c considerazioni intorno 
alle manifatture e fabbriche 
propriamente dette. 

PREGEVOLE MIO AMICO 

' Ti scrivo questa mia ricolma di purissima 
consolazione , di quella consolazione che ogni o- 
nesto uomo che espone le cose quasi prodigiose 
che ha fatto il suo paese natio, che [quasi prodi* 
giose sono le opere del nostro paese nella via 
della industria manifatturiera , via per esso af- 
fatto nuova , via ad un tempo di onore, di 
conquista e gloria di pacc,[E^ questa gloria noa 
è mcn dovuta alle premure del Governo , ed 
alla buona volontà de’nostri Re; imperocché tutti 
e sempre nel maggior bene de’ loro sudditi so- 
nosi impegnati a creare o ad innalzare e per- 
fezionare le manifatture rese indispensabili alle 
società incivilite , e le pili profittevoli e con- 
venienti per le nazioni doviziose delle materie 
grezze o prime a quelle inservienti. 

Entro in materia. Farmi d* averti preve-* 
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nulo nel parlarti delle lane , come le nostre 
grandi fabbriclie di Sava, Zino, Manna, Pol- 
sinelli , e moltissime altre di un ordine infe- 
riore delle quali son fiorenti a preferenza gli 
Abruzzi , Terra di Lavoro , Napoli , ed i due 
Principati , in mcn di tre lustri abbiano ot- 
tenuto un successo affatto inatteso. Piacciati 
ora di conoscere, affettuoso omico, che nel i8o6 
' furono introdotti più di un milione di ducati 
di tessuti in lana ; e die mentre le tariffe a 
valore del 1821 segnano una immissione di du- 
cati 66, 4^6 di panni, quelle metriche del pri- 
mo quadrimestre del i 855 , appena registrano 
8634 canne di panni tutti fini. 

Non ostante che i nostri armenti, e con essi 
ledane siano in soddisfacente aumento , riesce di 
vantaggio assai consolante il vedere come anno per , 
anno diminuisca la esportazione di queste , ed 
aumentisi la fabbricazione de’ lanificii. Senza ri- 
salire al 1806 intorno alla quale epoca i dati 
statistici sono in verità assai insicuri , ti dirò 
< soltanto che^el 1821 furono estratte cantaja 
9179 di lana , nel i 83 i sole cantaja 1099; 36 , 

I e ne’ primi tre mesi dell’ anno i 835 corrente 
j appena 103:70. 
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. Eld evvi ancora un altra prova assai sicura 
dell’ incremento delle nostre manifatture in lana, 
applicabile anche a’ tessuti di cotone , ed è 
quella che ne viene dalla importazione delle 
materie coloranti. Ti siano sulHcienti due esem- 
pi! ; nel 1811 furono immesse cantaja 131,75 
d’indaco, e 109 di campeggio; nel 1831 ele- 
Tossi la immissione a canta)a d’ indaco, e 
301 5 di campeggio: nel i83t accrebbesi a can- 
taja 558 : 60 del primo , e 
condo ; nei primi tre mesi del i 833 è ascesa a 
non men di 300:80 cantaja d’indaco , e 1716; 
28 di campeggio. E questa progressione trove- 
rassi assai più rilevante appena si rifletterà ai 
metodi economico-chimici messi ora in pratica, 
secondo i quali risparmiasi da i;4 a 3/4 della 

materia colorante. Ed il fatto tutto insieme me- 

» 

na' alla dimostrazione che se nel primo decen- 
nio vi è stato un aumento complessivo di più 
del doppio , il secondo promette di portarne 
1’ ammontare al di là del triplo o quadruplo. 

Questi risultamenti intorno al manifattu- 
rare i panni non sono sufficienti per coloro i 
quali, senza curarsi del progresso nella fabbri- 
cazione in genei’ale , aspirano solamente alla 

4 
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&m« ia «n4t- del paese, di fabbriche che g»> 
reggiassero colle più perfette, d’ Inghilterra e 
Francia Clù escono qualità fiaissime e non 
altro, Perù per tutti gli uomini illuminati , e 
cr^dopure per ]’ universale sono essi soddisfacen- 
tissimi ; intperoL'chè è il pan no pei molti, e non 
pe* pochissimi quello che desiderasi; che Venga 
fabbrica.to'.internamente, 1 panni sopraffini son 
ben poca cosa in'‘.faccia a tutti gli altri. Le 
grandi, fabbriche di Flahifac occupate esclusi- 
yapieate alla .produzione de’ panai da vestir 
truppa, (ed in vero oltre delle armate ingioi, 
provvedevano negli anni . andati alle armate ale- 
manno «od iu gran prte alle altre del nord di 
Furnpa ) ; quelle di Leeds , del Desvonshire , 
Kendal, Lancadhire e Galles, quasi tutte a panno 
ordinario , e non le manifatture di W'iiton e 
Salisburig, destinate alla produzione di panni 
fini , tengousl in fatto per le più utili in Inghil- 
terra: sono lepriine quelle che hanno consumato, 
e consumane tuitcxra per la Spagna ,>per le A- 
tneriebe , c per le Indie 800000 mila balle di 
lana indigena prodotta da circa quaranta mi- 
lioni di pecore , ed alimentano le più utili 
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delle sue industrie intorno alia quale lavorano 
due milioni di operai. 

Nei tessuti di cotone ho a consolarmi col 
paese anche piu di quel che mi ^on consolato 
per i tessuti di lana. Le grandi fflànifatturedi 
Pjedimonte , Scafati , Aldifredi , Cava , Salerr 
no , Castellammare non invidiano più quelle 
di Manchester, e Nuttiagaiu , della Svizzera e della 
Francia. Le altre minori manifattare , e gli sta- 
bilimenti di cotone che son sorti in gran nu- 
mero nella capitale e suoi contorni , in Cava 
stessa , in Nocera , Monopoli, Giovinazzo , Ci- 
rignola , in altri punti del regno , ed in tut- 
t’i regii ospiziie conaervatorii, gareggiano colle 
produzioni di cotone di tutti gli altri paesi 
manifatturieri di Europa. E tutto ciò in non 
più di quattro lustri. Prima del 1806 ed an- 
che 1810 il regno non potea dir suoi se nòn 
pochi grossolani lavori di Cava , ed ora le mus- 
soline , le mussolinette , le magramme, le fian- 
dre, le percalle, le- nanchine', i cambricchi , i 
dubletti , i doghi , i barracani , gli spigoni , 
le facce di materassi , le tovaglie , ed i ser- 
vizii da tavola, le coverte in generale c quelle 
a mollettone , le altre ad uso di Lucca , e di 
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B(^Iton ; ia soimna i tessuti d’ ogni maniera , 
« tiitto si produce dalle nostre man ifatture 
con facilezza sufficiente , e con progresso sem- 
pre crescente. Le coverte dette alia lecese 
sono qualche cosa di raro in fatto di cotonc- 
rie. Nei disegni e. colori’, e nella preparazione 
delle stoffe siamo ancora arretrati alquanto ^ 
ciò che per altro vien compensato della bian- 
chezza straordinaria del nostro cotone che ha 
lasciato una vera rinomanza nelle manifattore 
di Manchester , Lilla , S. Quintino , Jouy ed 
in tutto r alto Reno ; ond’ è che non solamente 
il nostro filo è in gran favore presso i mano- 
fatturieri esteri , ma già i nostri bianchi tes- 
suti , sono ricercati anche essi. 

Non pertanto mi duole l’uffizio, ancorché senta 
altamente il dovere di denunziare a se stessi 
ed al paese i nostri manifatturieri ed i chimici 
i quali parrai di aver torto reciproco , questi 
per poco occuparsi della parte applicata della 
scienza , e di mostrarsi restii di discendere coi 
loro sàggi nelle ufficine tintorie , ed associarsi 
al progresso e perfezionamento delle arti e delle 
manifatture, ( strano e vergognoso pregiudizio) 
c queglino per la noncuranza che mettono U 
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> quasi dispregio per questi scienziati. Fa pena 
vederli prodigare grossi compensi in favore di 
empirici ignoranti sproveduti delle prime* no- 
zioni necessarie a questa parte interessantissi- 
ma e decisiva di tutte le manifatture e~ pro- 
duzioni tecniche. Senza il disegno ed i colori, 
le manifatture colorate ed a jcmtdsie non pos- 
sono andare avanti : la varietà, l'accordio e la 
bellezza del disegno e del colorito , e di più 
la verità , vivezza e fermezza de’ colori mede- 
simi, sono elementi vitali ad ogni manifattura 
che ne abbisogna. 1 proprietarii e fabbricanti 
in capo possono a questo proposito assomigliarsi 
a quei ricchi e nobili uomini che ne’ tempi 
andati profondevano una cura immensa, ed as- 
segnavano ì il\ e Zo ducati al mese ai primi 
cocchieri , e sol domandavano s'era prete e 
potesse dire la messa nell’ oratorio privato , e 
se volesse contentarsi di ducati o 6 quel- 
1’ uomo eh’ essi chiamavano all’ educazione , e 
proponevano come ajo ai loro figliuoli, I co- 
lori de’ tintori de’ nastri tessuti son come era- 
no gli alunni degli aji a ducati quattro. Che 
sia messa in onore , che sia ben ricompensata 
quest’ arte , ed i lumi e la giorentù istruita 
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rompendo sempre prima la diga del jnegiu- 
dizio , accorrerà a portare in quelle officine la 
chimica applicata , il disegno per principii, il 
genio , e se vogliasi il capriccio e la novità.. < 

Fatta questa protesta ritorno amico caris- 
simo a fare menzione speciale in proposito dei 
tessuti di cotone. O mio amico, -se ne’ colori 
arrivenèmo un giorno a ragguagliare gli stra- 
nieri , non solo vedrai affatto cessare la inlro- ^ 
duzione , ma uscirne fuori una nuova sorgente 
di esportazione ! La bontà , e 1’ abbondanza 
delle materie prime , il minor salario di che 
abbisogna 1’ opcr^o e 1’ artefice napolitano , e 
la situazione del paese in relazione ai popoli 
consumatori non produttori , mi fanno predire 
nuovi successi alle nostre fabbriche , ed un ul- 
teriore ribasso sul prezzo , il che darà ai no- 
stri tessuti una meritata preferenza in rholte 
piazze. 

Supposto che la consumazione de’ cotoni 
della capitale pareggi quella di tutte le altre 
province prese insieme , c ritenuto che prima 
del i8.il noi non avevamo che pochissimi gros- 
solani lavori , può ben affermarsi che la in- 
troduzione di tali tessuti c diminuita in circa 
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tre lustri di otto deciiiii. Per dimostrarlo cosi 
ragiono. Ninno negheraintni che la coosiima^ 
zione delle cotoncrie dal icio6 in oggi siasi du< 
plicata, giacche 1’ uso n’ c divenuto universale 
e la popolazione è cresciuta di circa 1,000,010 
d’individui. Or^nsta dai registri doganali che 
nel iSai furono immesse canne 9>7)C 

i 83 i soltanto 9004^1 k ^Notisi come piàraa del 
180G eran pochissime le balle di cotone filato 
di numeri fini , o sia quante ne occorrevano 
per cucire e per altri lavori ad ago ; fioo al 
i 8 i 5 non arrivavano a dugento,* al i8i4 «sce- 
sero a circa mille , nell’ anno ultimo decorso 
furono n 583 (i) le quali come è chiaro, ec- 
cetto alcune , vennero invertite in tessuti che 
le nostre filande ancor non producono. Or se 
può assumersi che i tessuti fabbricati col filo 
immesso stiano ai rimanenti tessuti fatti col fi- 
lo delle nostre filande come i a G, può ben af- 
fermarsi che nel i 83 z siano stati tessuti circa 
5 milioni di canne di cotone. 

Ecco la più gran prova del -progresso che 
abbiamo fatto. Se noti che mi resta a dire , 

(1) Ogni balla equivale al peio di cinque can- 
ta] a. 
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che la esportazione del cotone grezzo , quella 
del filo dai n. ì a la e fino a i4i' e qualche 
speciale manifattura di cotone, c’indennizza quosi 
quasi de* generi che tuttavia s’introducono. Tu 
ti meraviglierai di compiacenza, affettuoso ami- 
co, nel sentirli assicurare che tutte \e fiandre da 
tavola introdotte nel regno nel i85i furono 54- 
Or giudica tu che sai la fortuna crescente e ’l 
perfezionamento delle nostre fabbriche, che ne 
sarà divenuto in questi due anni posteriori. 

Le seterie sono anch’ esse cresciute nella 
loro produzione , consumazione e fabbricazione , 
e nella proporzione corrispondente all’ aumento 
delle nostre nerborute e lucidissime sete. Le 
provvidenze e cure speciali del Governo pel se- 
tificio di San Leucio il quale con nobilissimo 
fine, e qni sia ricordato a suo onore, fu fondato 
per particolar conto del medesimo sul cader del 
secolo passato , e coSì si tiene tuttavia ; hanno 
elevato questo stabilimento industriale ad una 
fama Europea. 1 rasi, i gros, i velluti e le stoffe 
operate e d’ ogni sorta sono ricercatissimi. Le 
richieste d’ Inghilterra ed anche di Francia sen- 
za parlar delle altre [ne fanno abbracciar la 
sentenza di cui ho parlato. Tale stabilimento 
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adunque nel quale poco o nulla evvi a deside- 
rare può altronde dirsi , come giudiziosamente 
osserva il signor Milleùt (i), une école inda- 
strielle d ou sorlent des hommes d' uri cara- 
• etère doùx et lahorieux qui , après avoir at- 
teinC le degre' de coimaissances necessaires à 
un bon fabricant , s’ élubìissent à leur tour , 
mettent à prq^t leurs: tedens , et utilient tes 
capitaux oisijs dt ìios riches^proprie'iaires . Tel 
a élé le bui de cet élablissement , but noble 
et lòuable *, digne de son illustre fondateur. 
E coùsolante pél nostro paese , amico mio , di 
vedere i viaggiatori che tra noi sono moltissi- 
mi, partirne quasi tutli con una stofla di San 
lancio , o vero di leggere le lettere di molte 
capitali di Europa , e specialmente di Lon- 
dra, nelle quali è espressa la premura di-quelìe 
che diconsi dame d* alta qualità.) e danno nor- 
ma al lussò ed alia eleganza , commissionare 
queste stesse stoffe con una premura ed un desi- 
derio straordinario e caldissimo. 

(i) Coup d' oeil sur P industrie agricole e( ma- 
nifacturilre de Royaume de Naples. Naples dell' im- 
primerie et papeterie du Fibrene , i83a. 
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AI predetto stabilimento debbonsi aggiugtic- 
re le manifatture del reai convitto del Garminello, 
della fabbrica de’sìgnori Leonardo Matera, di Gio- 
vanni Fabbri , di Marcant onìo Rossi , de’ fra- 
telli Finizio , di Giosuè Maresca , di Mariano 
Mazzola e molti altri , le quali se non danno 
le stoffe di Lione , presentano una massa di tes- 
suti buoni al generai consumo della società/ 
Nel 1806 s’ immisero nel regno più diSooooo 
I due. di seterie , nel i8a i ue fu immesso il prezzo 
corrispondente a i5o,ii7 libbre, nel i 83 i sole 
libbre 384 13, quasi quasi quanto ad un dipresso 
ue sono state delle nostre esportate per i diversi 
/ paesi di Europa ; /senza contare le estrazioni 
' per gli Stati Uniti d’ America , dove il signor 
riicola Finizio ha acquistata una celebrità su- 
periore ad ogni altra europea in fatto di reta. 
Questo risultamento soddisfacentissimo pel no- 
stro regno nel quale l’uso de’setelìcii si è reso 
comune a tutte le classi , animar debbe i suoi 
cittadini a crearsi un ramo d’ introiti assai ricco 
e sicuro , aumentando e migliorando la coltura 
de’ gelsi, la educazione de’ filugelli , la estrazio- 
ne e preparazione delle sete , non che la stessa 
fabbricazione delle stoffe. 
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Tuttavolta dove lu fronda dei gelso è quasi 
perpetua, ed'i filngelli possono educarsi alme- 
no due Tolte per anno : nella parte serica del 
serico suolo italiano , segnalar non devesi alcun 
progresso 6tio a quando non avremo anche noi 
come la Lombardia , esportati in seta ottanta- 
cinque milioni di lire austriache. Ma intorno 
a ciò mi riporto a quanto ho detto sul mio 
saggio intitolato — Del gelso e del a seta per 
gl’ Italiani. 

Le manifatture di' lino e canapa hanno 
avuto una influenza decisa sufP aumento di que- 
ste due produzioni agricole dal 1806 in poi ; 
ancorché non avverrà mai che tra noi si fabbri- 
chino le tele di Olanda o di Slesia ; il clima 
vi si oppone , ed è ormai conosciuto anche in 
Francia che le province del mezzodì non pos- 
sono mai dare le tele che si hanno da quelle 
del nord. 

Le -tele però ch’escono dai grandi stabi- 
limenti di Egg in Piedimonte d’Alifè, di Meyer 
e cojnp; in Scafato, dalle fabbriche di Quaranta, 
Pastore e Basano in Cava , e dal Beai Alber- 
go de’ poveri in Napoli , le altre che vengon 
fuori dagli ospizi! di Giovinazzo e s. Lorenzo, 
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di Aversa, dai Gonservatorii della Maddalena e 
s. Caterina dell’ Aquila , dalla manifattura de’ 
fratelli d’ Arco , e da moltissime altre che son 
venute fuori da tre lustri .in poi , mostrano > 
assai bene^ il progresso manifatturiero anche in 
questo genere di manifattura. 

Per farti avere una idea se non adeguata, 
almeno approssimativa dello stato del paese an- 
teriore al 1806 intorno alle produzioni ed ai 
tessuti di lino e canape, ti noterò, amico mio, 
non già la introduzione che facevasi del lino 
e della canape pettinati , ma quella soltanto 
del canapaccio ( tessuto il più rustico e gros- 
solano che si conosca ) la quale ascese a detto 
de’ r^istri doganali , che esprimevano allora 
quasi la sola metà del vero , a cantaja 

o sìa quasi ^ milioni di canne. Ora essendosi 
le primordiali manifattore familiari, o siano le 
casarecce moltiplicate infinitamente ; di tal che 
non temo rampogna asserendo | nel regno no- 
verarsi circa 100, qoo tessitrici e 6p,poo telaj , 
la introduzione di ogni tela 'che non sia molto 
lina , è affatto cessata. Laonde spiegasi il per- 
chè la presenza di gente nuda non deturpa più 
le nostre strade , o l’ interno delle case. il gu- 
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sto per le biancherie e la nettezza è diffuso 
più di quel che àppaja sulle prime , e la ci- 
viltà e la salute pubblica se ne fanno giusto 
vanto. 

Nella fabbricazione delle carte , nella pre- 
parazione e conciamento de’ cuoi e delle pelli, 
nella manipolazione de’ cappelli , non abbiamo 
da pochi anni iu quà ad invidiare alcun altro 
paese di Europa. Sono appena venti o venti- 
cinque anni da che noi eravamo per essi Iri- 
butarii della Francia , del Portogallo , della 
Toscana , di Genova ^ e per poco della Gran 
Bretagna ; che an^ij, intorno alle pelli conce sia- 
mo giunti felicemente ad una esportazione cre- 
scente, la quale presenta una prospettiva tutto 
affatto lusinghiera. 

Nei 1806 spendevasi più di 80,000 ducati 
per carta estera. Nel i8ai se ne immise pel 
valore di soli ducati 4^1, 460, 'e nel 1829 ancora 
per 400,000. Nel i 83 i appena se n’ è com- 
prata per ducati 2122, senza contare ciò che si 
c esportato della carta di regno. Questi vantaggi 
e’I perfezionamento delle nostre numerose eaiiie~ 
re va in gran parte dovuto alla bontà delle regie 
tariffe. Ducati otto a cantajo sugli stracci con chg 



si è caricata la es]iortazione , e ducati i 6 impo- 
sti sulle carte estere , dannò alle nostre il van- 
taggio sopra di quelle di ducati 24 acantajo. Con 
tale incoraggiamento la fortuna delle nostre fab- 
briche non poteva esser dubbia. CXa cartiera del 
Fibreno a carta interminabile non la cede ad 
alcun altra di Europa, ed il Brasile e l’Egitto do- 
rBÀnAAfioì campioni per comperar lesue carte. Or 
'questo fatto vai meglio di ogni mio elogio pel 
signor Carlo Lefebre proprietario di quel magni- 
fico stabilimento il quale senza cessare di es> 
sere francese . confonde da moltissimi .anni i 
suoi interessi e la sua gloria* con quelli del 
regno delle due Sicilie. 

Il cuojanie che entrava prima del 1806 
nel regno era imiiienso , e solamente in gra- 
zia della cresciuta quantità degli animali , del 
dazio dì ducati z8 a cantajo, e delle fabbriche 
di concerie fondate in Na[K)li , Castellammare 
-e Tropea, la immessione delle pelli conce èra di 
già discesa a cantaja 770^ , e nel i 83 i ridotta 
ancora -a cantaja , mentre che la consu- 

mazione 11’ è più che duplicata./ D’ altrónde la 
esportazione all’estero delle .nostre pelli conce è 
talnwnte accreditata ecrcs'.iuta, ch’essa già costl- 
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tuisce nn ramo slgaificanl,e< del nostro cotnmer-i 
ciò, e dà una rendita faoB spregevole per qual 
lunque paese. Se i processi saranno rotlificali , 
ed i lumi della chimica applicata penetreranno 
in mezzo ai nostri concia! ori., o conciaìiotiy di 
maniera che ito potrà nuo essere tuttavia ribas- 
sato il prezzo , e la qualità migliorata ; guari 
non andrà , e c’ indennizzeremo con esse della 
spesa delle droghe che all’ estero compriamo. • 
Siamo debitori dell’ impulso , dello slan«- 
cio , e della fortuna de’ guanti napolitani, e della 
quantità e qualità delle nostre pelli al'- forte 
dazio di ducati io per cantajo sópra l’estrazione 
delle pelli crude con pelo di pecore', montoni^ 
arieti , agnelli , capre , becchi e capretti , non 
che al fortissimo di ducati tre per dozzina im- 
posto a bella posta sui guanti esteri. Prima del 
i8o& cattivi e rari erano i guanti fatti in regno; 
nel i8ii più di » 5o, ooo paja di guanti 
d’ ogni dimensione furono acquistati per l’ uso 
interno: nel i8-zi se n’ ebbero non pià di Stìoo^ 
e nel i83i meno di 1200 quasi per mostra 
solamente. La nostra fabbricazione oltre alla 
decuplata cons umazione interna è tale al pre- 
sente che già tutta Italia si provvede quasi 

's 


64 

esclusivamente da noi , e T Àiemagna ; la 
Polonia , la Russia e gli Stati Uniti dell’ A- 
merica ne domandano e ne moltiplicano le ri- 
chieste. I nostri fabbricanti occupati, affollati 
e pressati continuamente fanno la consolazione 
di ogni buon napolitano , e danno una idea di 
ciò che dicesi industria fiorente. 

Per farsi una giusta idea del progresso 
delle nostre fabbriche di cappelli basterà nota'» 
re , che lungi dall’ esportare pelli di lepre di cui 
si ha molta abbondanza, e come da prima av- 
veniva , se ne immisero nel i 83 i oltre le can- 
taja igo , e nel primo trimestre di questo an- 
no canta ja i<)8 , le quali ascender debbono 
per tutto l’ anno a più di 600 ; pruova eviden- 
tissima deir aumento della fabbricazione e del 
grandissimo e generale consumo che fasscne. 
^el 1811 la introduzione di cappelli esteri an- 
cora ascendea a 3 ooo dozzine , ed oggi si ha 
ragion di credere che la esportazione surpassi 
di gran lunga questo numero. 

Nè minor progresso si è fatto nella fabbrica- 
zione delle paglie. Si è lottato colla giusta fama 
delle fabbriche di Toscana e Francia , ma se 
non si è giunto a pareggiarle , si è fatto nondi- 
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meno quanto occorre per estenderne l’ uso a 
prezzo assai mite. Prima del i8i5 neppure un 
solo cappello a paglia veniva da mani napolitano, 
ora una gran quantità se ne produce in ragion 
crescente anno per anno. Nel i 8 ai ne furono 
immesse 882 dozzine , c nel i85i sole 168 . 
Il dazio di un ducato a cappello clic colpisce 
le paglie estere non sembra a taluni sufficien- 
te ad incoraggiare quanto basti i nostri fabbri- 
canti , neppure nelle qualità ordinarie; se non 
che è a dirsi che alcuni economisti sostengono 
co’ principii della nuova scuola , che una ta- 
riffa la quale allontani ogni concorrenza , ar- 
resti,, in luogo di promuovere i miglioramenti: 
ed io la penso come costoro ; 1 ’ impulso essen- 
dosi già dato, una tariffa più alta estinguer.eb- 
bc la emulazione elemento indispensabile al 
perfezionament#. 

. E quantunque la principal fabbrica di paglie 
sia cessata di esistere , credo non pertanto , 
senza entrare nelle cagioni di tal fatto , di 
poter prevedere solamente , che gli elementi 
della fabbricazione essendosi naturalizzati , guari 
non andarà ed altri fabbricanti anche migliori, 
da maggior giudizio regolati , surrogaranno no- 
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velie fabbriche con eleiueiili proprii a prosperare 
anche nelle qualità molto fìue. 

Nella stampa e fonderia de’ caratteri^bbiamo 
corso una gran parte della strada fin ora aperta 
all’incivilimento, ed alla educazione, |istruzione, 
ed industria dell’ uomo. 1 caratteri non ci ven- 
gono j)iìi dall’estero , e nella eleganza tipogra- 
fica , la stamperia Reale , quella del dicastero 
di Guerra c Marina, le altre de’fratelli Trani 
e del Fibreno , e (jualclie altra ancora non la 
cedono alle più belle di Parigi c di Londra, 
Ma di queste intendo parlar meno di tutte le 
altre, ed in cambio mi fermo a guardare in com- 
plesso ed in generale tutte le stamperie del regno 
le quali prestano un servigio immenso al pensie- 
ro , ed alla diffusione de’ lumi e del sapere. 
Noterò adunque questo fatto solamente clicjcir- 
ca I ao stamperie , e quasi a5o torchi sono og- 
gimai in attività , mentre al iSo6 non se ne 
contavano neppur died, I 

Taluni bau detto esser dovuto questo gran- 
dissimo risultamento alla bontà del decreto dei 
3o novembre i8a4 ebe soggetta la introduzione 
de’ libri esteri al dazio di <). 6 e 3 carlini per 
volume , secondo il maggiore t) minor sesto. 



In quanto a me non veggo in quella disposi- 
zione niente di benefico ed incoraggiante. Sal- 
vo ciò che potea esser fatto in linea di cen- 
sura per la indole e pel contenuto de’ libri , 
non doveasi, come misura finanziera, sacrificare 
per pochi ducati di dazio , tutto il commercio 
librario , ed elevare una barriera contro delle 
scienze, delle arti, e della coniunicazione de’lumi 
e del sapere trai regno e ’l globo intero. I cam- 
bii tra i nostri libra) e quelli delle altre piazze 
di Europa son divenuti rarissimi , e per ducati 
8635 ( tanto s’introitò nell’ anno i83i , per 
la dogana il più fecondo degli anni) , ì moltis- 
simi uomini di lettere del regno sono inabili- 
tati a livellarsi cogli altri del resto di Europa ; 
talmente che le loro opere arrivano per lo più 
tarde , e talvolta, ancorché sapientissime, inop- 
portune o poco applaudite. Che si rimuova il dazio 
doganale , e le nostre tipografìe si moltipliche- 
ranno e miglioreranno a gran vantaggio della in- 
dustria e di ogni maniera di sapere. L’ ingegno 
napolitano riprenderà ed estenderà di vantaggio i 
suoi fasti prodigiosi, ed un numero assai grande 
di opere originali usciranno a raccogliere gli 
applausi universali. Son pochi i letterati agiati, 
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e pochissimi coloro che vogliono rifondere 1* opera 
e la spesa per essere scrittori o autori. Se non 
altro se ne faccia il saggio prima di ogni giudizio. 

La grande fabbrica di cristalli stabilita a 
spese dei principi di Gerace e Boterà , del 
commendator Gerardi, cavalier de Piccolellis , 
ed altri azionisti alle falde del vaghissimo Fo< 
sillipo , quella, e qualche altra fabbrica di un or- 
dine inferiore, sono state per questo paese di un 
grandissimo effetto. I cristalli di Venezia , di 
Boemia e d’ Inghilterra se non sono stati già rag- 
giunti ed eguagliati , troyansi almeno molto 
d’ appresso ravvicinati. 1 grandi sagrifizii a cui 
sono stati esposti i fondatori di quel vasto sta- 
bilimento nel primo quinquennio son finiti, ed 
ora al pubblico vantaggio, cong iungesi un gua- 
dagno crescente pei capitalisti ; il che ci fa 
sperare ancora qual che altro perfezionamento. 
È assai soddisfacente veder oggidì fin negli 
ultimi comuni, e ne’ villaggi, le case guarnite 
c servite in vetri purificati , o in cristalli più 
o meno perfetti. Lo bettole medesime offrono 
per ciascuno avventore un bicchiere a parte , 
e le finestre e balconi delle abitazioni mostran- 
si generalmente provveduti di grandi lastre. 
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Amico mìo , se tì moverà curiosità di sapere 
quanti cristalli sono stati introdotti nel i83i , 
abbi per sicuro eh’ essi furono in tutto can- 
ta)a 278 a peso lordo. 

Spero intanto che la privativa di cui gode 
quel grandioso stabilimcntoj^non ìspieghi tutta 
la male influenza che alle privative è natura- 
le , e che alla fine del suo privilegio di 20 
anni , assai lungo in verità , 1’ arte sia per tro- 
varsi perfezionata e diffusa col mezzo degli 
artefici forestieri di cui si è avuto , e si ha 
per altro tempo un assoluto bisogno. Molti 
di costoro vanno già stabilendosi fra noi. Ed 
in vero qual' artefice d’ oltremonte potrebbe a 
capo di qualche anno lasciare l’ incantevole Po- 
silipo ? 

Intorno alla fabbricazione delle porcellane , 
majoliche e terraglie in genere, è ovvio ormai 
d’ esser noi molto avanti. Da qualche anno non 
compriamo più dall’ estero delle ultime: le ere- 
taglie che s' immisero nel i83i si ridussero a 
cantaja 384 , e le porcellane a rotoli 96. Per 
contrario la esportazione che ha luogo per que- 
sti lavori de’ quali, ve ne ha de’ bellissimi a 
ricercatissimi , specialmente di quelli alla porr»- 


pefaiia, istoriati e rappresentanti gruppi e per- 
sonaggi , è così inoltrata e progressiva , da me- 
ritare i maggiori elogi , e conservare intatta la 
pubblica estimazione. Quelle stoviglie di dal Vec- 
chio , Magliuolo, Giustiniani , Migliuolo hanno 
una. rinomanza europea , acquistata più sulle 
estere ricerche che sulle nazionali sono belli 
anche a vedersi que’ maguifìci depositi. 

La fabbricazione delle spille introdotta dal 
consultore Cplajanni e compagni , ancorché 
poggiata sul divieto della immissione delle e- 
sterp, non può finora interamente raccoman- 
darsi. Le spille non sono così perfette come 
le addiraanda la eleganza delle attuali tolette : 
esse però sono sopportabili per la generalità , 
e sotto questo punto di vista dobbiamo salu- 
tare lo stabilimento del cavalier Colajanni co- 
me un altro fatto della nostra emancipazione 
industriale. 

Amico , è anche troppo per questa lette- 
ra ; mi riserbo nella lettera seguente di farti 
arrivare come seguito del soggetto, qualche cen- 
no sulle arti e sui mestieri. Addio. 

11 di . . . . j833. 
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LETTERA VI. 


Seguito del medesimo soggetto; esame , rag- 
guaglio e considerazioni sulle arti e ' sui 
mestieri. 

VALENTE AMICO 

Abuserei del tuo tempo , ed entrerei ìei 
una tediosa enarrazione se vole. 4 si chiamar qui 
in rassegna quanto altro possedramo in fatto' ‘ 
di arti e mestieri , e quanto si è in ogni ra- 
mo migliorato. Mi permetterò solamente di men- 
tovarne taluni che più si attengono alla eman- 
cipazione economica del nostro regno , e che 
espandendo sempre più i comodi della vita , 
proredono a minor prezzo quel che a prezzo 
assai maggiore , dall’ estero toglievamo. 

* Incominccrò da’ paracqua ed om brelli. Chi 
prima del 1806 compariva per le strade delle 
nostre città provinciali , ed anche per quelle 
della stessa metropoli con un paracqua a seta 
era risguardato come una rarità : le donne di 
distinzione solamente presentavansi al passeggio 
provvedute di eleganti e leggieri ombrellini. 
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Ben presto però la civiltà ne fece sentire un 
maggior bisogno; di tal che non pochi prodotti oc- 
correvano per farne cambio. Da qualche anno 
in poi non evvi più persona che giornaliera e 
mendica non sia, la quale non possegga quel pre- 
servativo della pioggia e de* caldi raggi solari, 
e ciò non pertanto appena 67 se ne contarono 
immessi in tutto- 1’ anno i83i , ed al terminar 
del primo trimestre del i83a il segno negativo 
vedovasi ne’ registri doganali. 

Ne’ fiori in seta, in lana, ed in cera , nei 
tappeti , ne’ galloni , nelle vernici , indoratu- 
re , fonderie, nelle stampe su’ tessuti , ne’ bot- 
toni e ne’ lavori ottici, di ferro , di ottone, di 
bronzo, di tartaruga , nelle spazzole, ne’ pennelli 
ne’saponi e cose simili, andiamo tutto giorno mi- 
gliorando , ed in alcuni articoli la nostra pas- 
sività industriale e commerciale può segnalarsi 
come finita. -Bd in vero nel i83i con tutto 
r immenso uso che or fassi di tappeti , se ne 
immisero appena canne iii3; meno cioè di 
quanto ne furono in cambio estratti de’nazionali 
in favore^anche in terre straniere. Tutt’i mo- 
bili da casa introdotti'nel regno 1 ’ anno andato 
pesarono nove cantaja e qlialche rotolo. R 
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assai poco i bottoni che ad estera mano sìa* 
no dovuti. 

Tra le mille cose di cui il nostro lusso 
si è potuto emancipare dall’estero, è wnza dub- 
bio la costruzione delle carrozze e de’ cocchi 
ìnr generale. Se ne fanno da più anni de’ co- 
sì buoni , eleganti ed a prezzo assai ridotto , 
che in essi come nel mestiere del cocchiere 
non evvi chi ci primeggi , e neppur chi ci 
eguagli. 11 dazio di ducati i8o sulle carrozze 
nuove ed anche usate introdotte per terra , e 
concorso assaìssimo a questa emancipazione ed 
al perfezionamento dell’ arte. 

In lavori di armeria, litografia, calcografia e 
loro dipendenze possiamo tenerci per contenti 
ed ormai qui producesi quanto di meglio a noi 
oQrono e la industriosa Inghilterra, e la Fran- 
cia emulatrice. In questa parte ancora diamo o 
niente o assai poco più di quel che riceviamo. 

Meritano speciale menzione i lavori dei 
prodotti vulcanici , di cui giornalmente ne 
cresce il gusto e la richiesta. A te, mio amico, 
che vedi a lungo nelle cose , non sarà isfug- 
gito a questo proposito che tali lavori si con- 
serveranno esclusivi pel regno de’ campi flc- 
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grei , ed è a sperarsi che vi si porterà ancora 
una maggiore perfezione dai nostri , per altro 
assai valenti artisti. Nè potrebbesi omettere il 
perfezionamento ottenuto ne’ lavori ottici , di 
fusione , alabastro , tornio , coralli , trene , 
fregi ed altre simili cose ; egualmente che deb- 
besi molto lodare il grandissimo risparmio e 
la riduzione nella immissione de’ prodotti mi- 
nerali e chimici. In allumine, amido, zolfo e 
fior di zolfo, sublimato, antimonio, sali di sa- 
turno ed altri; iti acidi solforico, nitrico, muria- 
tico e consimili; in spirito di vetriolo; in marmi 
ferro , acciajo , piombo , rame , zinco, bronzo, 
ottone, verderame, vitriolo ec. , fatto il rag- 
guaglio complessivo, l’estrazione compensa la im- 
missione, cosache non era affatto prima del icìo6, 
nella cui epoca quasi tutta la consumazione sul- 
la prò vista dell’ estero si poggiava. 

Mi affretto a terminar questa lettera per 
timore di non incorrere in una nomenclatura 
e in un esame di molto superiore alle mie 
forze. Addio dunque , Addio. 

Napoli li ..... . »«33. 
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LETTERA V]f. 


Esame ed osservazioni intorno al commercio 
in generale ^ ed a quello proprio ed interno 
del regno. 

Amico 

Eccoti un’ altra Icllcra nelP intervallo quasi 
di una sola settimana : ciò prova che i tuoi 
desiderii possono su di me più del guadagno, 
nè mi piango , come taluno snol fare , ( non 
so se veramente , o per aflèttazione ), il tempo 
occupato fuori del circolo della ordinaria pro- 
fessione Inutile protesta: eccomi ai 

soggetto. 

Scrivendo a te uomo saggio ed illumina- 
to quant’ ogni altro illu minato e saggio uomo, 
io non ho la bisogna anziché ti ragioni del 
commercio presso noi nel jiciiodo del tempo 
che mi ho prescritto , premetter la dimostra- 
zione di essere il commercio per se stesso ric- 
chezza , cd espressione di umanità ed incivi- 
limento Ira gli uomini. Tutti oggimai fuorché 
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che hanno perduto il ben dell' intelletto , 
risguardano il commercio come mezzo eilì> 
cacissimo sopra ogni altro per aumentare in 
una nazione la ricchezza , i godimenti , la so - 
ciabilità , i lumi e la potenza. 

Dopo che il progresso de’ tempi ha istruiti 
gli uomini ed i potentati che non si mietoii più 
colla spada le ricchezze del mondo, d’appresso che 
le nazioni più potenti e conquistatrici sono state 
soggiogate anch’ esse appena la vittoria le ha 
abbandonate ; 1’ agricoltura , le arti , le ma- 
nifatture, e soprattutto il traffico e ’l commer- 
cio hanno riempite le menti di tutt’ i governi. 

E quantunque sulle prime ne abbiano 
tolto a se il monopolio , dipoi siansi creduti 
nel dovere di dominarlo tutto , e di guidare 
a mano, ovunque, ed in tutti i suoi tentativi e 
passi la industria degli uomini , quasi ciechi 
questi fossero, o nemici di se stessi; in pro- 
gresso, e taluni tra essi si sono riservati quella 
parte che la ragione e la volontà comune giu- 
stamente loro affidava. Rimuovere i grandi osta- 
coli , illuminare la intelligenza dell’ universa- 
le , incoraggiare , premiare , inanleuer la giu- 
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stizia , afCordaf le meritate protezioni , e gui- 
dare dall' alto senza oppressione e quasi eoa 
fili invisibili il moto, la pendenza e le abitu- 
dini sociali , ecco tutto e quanto i governi 
delle colte nazioni , ed in se benefici ed illu- 
minati hanno ritenuto , o debbono ritenere in 
questa parte. Per la qual cosa merita esser 
limitata o ben compresa la massima éa~ 

sciar fare ^ e lasciar passare ^ e sonosi non po- 
co ingannati quegli economisti i quali hanno 
riposta tutta la sapienza e virtù de* governi in 
fatto d’ agricoltura , arti , manifatture e com- 
jnercio nel non far niente. 

Oltremodo bello e sensato mi è sempre 
paruto ciò che il de Sismondi ne' suoi prin- 
cipii di Economia politica ha consegnato a^la 
fine del quarto libro. 

» Benché non sia insolito che gli ammi- 
M nistratori della cosa pubblica , mentre in- 
M tendono a favorire il commercio, or lo di- 
» sastraco per intempestivo ardore di accele- 
» rarlo , ed imperizia di quanto gli è vero 
»> vantaggio , ora per precipitose ordinanze 
M malmettendo l’interesse de' cittadini , e tra- 
M sandando i consumatori , la cni felicità si 
u confonde con quella della nazione , non ^ 
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» Ja ioferirne che soventi fiate utili non si 
M rendano allo stesso commercio i governi. 
» Perchè in essi sta il da re a’ popoli consue> 
» tudini economiche o dissipatrici , il mettere 
» in grido , o invilire un industria , il più 
M o meno animare i dotti a render le scienze 
» soccorritrici delle arti. Primi fra i consu- 
» matori , i governi già incoraggiano di assai 
» le fabbriche delle manifatture col farsene 
» avventori. Ogni qualvolta pertanto a questa 
» indiretta protezione aggiungano l’agevolazione 
a delle comunicazioni, Paprire strade maestre, 
» canali, porti, l’assicurare le proprietà e’I retto 
» amministrar di giustizia , il non aggravare 
» i sudditi di tasse immoderate , o fatte più 
ìi incopjode da cattivo metodo di riscuoterle , 
» renderanno rilevanti benefici al commer- 
1» ciò , e questo lor comportarsi contrabbilan- 
u cera i danni talor derivanti da errori ab- 
w bracciati , da favoriti monopolj e da leggi 
» proibitive , malgrado le quali sorgerà , e non 
» per grazia delle medesime , qualunque pro- 
a> sperila sortisca il commercio. 

Or COSI essendo , senza numerarti i prov- 
vedimenti , gl’ impulsi , ed ogni maniera di 
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incoraggiamenti' adoprali , in mezzo alle guer^ 
re , alle invasioni straniere , ai turbamenti o 
cambiamenti politici, i quali ne arrestarono mai 
sempre più o meno il progresso dal 1806 a 
questi giorni , anderò in cambio esponendo 
r andamento ed incremento eh’ esso ha fatto fra 
noi : in questo risultamento brillerà di per se 
la parte benefica e protrettrice che vi ha presa 
il Governo. 

1 A te non è nuovo che il commercio in- 
tVi^o di una penìsola come questo regno deb- 
b’ essere considerato tanto in quello che pro- 
priamente fassi nel compreso della superficie 
terrestre , quanto n eli’ altro che per acqua si 
esegue e sulle coste del mare ; ond’ è che va 
distinto in terrestre e marittimo. Adunque tro- 
verai giusto che io imprenda a discorrertene 
quindi dell’un commercio e quinci dell’ altro, 
intorno al primo ho a notarti com’esso ripps^ 
tutto intero sulle strade , nel modo stesso che 
la civiltà e la ricchezza riposano sul commer - 
ciò ; che farebbe il pastore del suo latte , dei 
suoi caci , delle lane , e delle carni se non 
avesse come cambiarle o permutarle col pane, 
vino, e col panno e quanto altro alla sua e.si^ 
stenza è indispensabile ? 
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Sono le strade quelle che più influiscono e 
prcstansi al contatto degli uomini del medesi- 
mo stato ; per esse un regno diviene una co* 
mune , gl’ interessi si ravvicinano , i lumi si 
comunicano , i bisogni possono esser soddisfat- 
ti , ed il produttore e ’l consumatore alla fin 
fine se la intendono. La storia di tutt’ i tempi 
e di tutte le nazioni attesta senza eccezione che 
la civiltà è camminata al paro colla quantità 
e bontà delle comunicazioni : un paese inter- 
secato da strade e buone strade in tutte le di- 
rezioni , ed in atto di un esteso commercio di 
cabotaggio , non potrebbe essere assolutamente 
misero , nè incolto. 

La spesa del trasporto è un carico che 
aumenta il prezzo delle merci a danno dei 
produttori e consumatori congiuntamente; quin- 
di arresta la produzione e diminuisce la consuma- 
zione naturai conseguenza di una spesa che non 
frutta ad alcuno, e danneggia tutti. Le strade adun- 
que ed ì canali richiamarono a ragione , e sem- 
pre, la prima cura delle buone amministrazioni. 
Laonde essendo vero , come 1’ è verissimo che 
dal 1806 a tutto il i83a sono stati spesi dalla 
Tesoreria dello Stato 4ì i8o,33o di ducati per 
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le nuove strade consolari , c ducati a, 3 go,o 83 
per la rialtaìione delle preesistenti , e piti d’al- 
trettanto è stato speso in simili lavori dalle 
province direttamente senza parlar delle comu- 
ni ; può indursi che più di looo miglia di 
strade rotabili siano state aperte in tutte le di- 
rezioni , ed oltre a 5 oo ne siano state restau- 
rate. E poiché le strade costruite dopo il 1806, 
senza tener conto delle restaurate , stanno alle 
strade precedenti , come 3 a a , così è 
chiaro che del doppio o poco meno il commer- 
cio n’ è cresciuto. 

E l’incremento dell’interno commercio terre- 
stre ha avuto dopo il »8o6 un altra cagione polen • 
tissima di aumento negli ordinamenti ammini- 
strativi che il regno ha ricevuto dopo quell’ epoca. 
La divisione territoriale ih comuni, circoddarii, 
distretti' e province, e la fissazione delle auto- 
rità centrali e gerarchiche nei capiluoghi di 
queste divisioni del regno , ha resi indispen- 
sabili le comunicazioni ed i rapporti , ha cu- 
mulati gl’ interessi , ed ha creati nuovi bisogni 
comuni ; quindi ha esteso il commercio, c dif- 
fusi i' lumi e la civiltà. 

Bisogna non aver vissuto prima del i8o6 

e 


iio> vedere da uc la graudc didcreaza 
tra quella e que»t' epoca. Foche erano le re- 
lazioni che allora passavano tra- provincia e 
provincia, ed il calabrese oltre di oou cono- 
scere gli usi , i bisogni ed i prodotti dell’ a- 
brnzzesc , parlava di lui come parla dell’ egi- 
ziano, del polacco e dello svedese. £d è note- 
vole' fra le allré cose che P uno e l’altro com- 
pravano dal forestiero qoeUe merci che vice»- 
devolmeute possedevano , e delle quali avevanoi 
bisogno. Ancor narrasi come nel secolo passato 
que' pochi arditi ed intraprendenti calabresi che 
raramente nella metropoli dirigevansi per quai- 
clie grande urgenza , facevano dapprima il te- 
stamento. 

Ed un altra prova lampante e sicura del 
grandissimo incremento dell’ interno terrèstre 
commercio trova» nella riportata moltiplica- 
zione degli animali da spu»? e da tiro. Level-^ 
lare , i carri e le carrette tono più che qua- 
druplicati , e quantunque non sia nel grado 
di potertene additare il nnmero, e fartene l’ e- 
satlo ragguaglio ; pure devi convenir meco , buo- 
no amico , che il numero n’ è cresciuto più di 
quel che ti ho dettp. E questo iron è anch’es- 
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10 tipi* aUmeuto di ricchezza risguardata «UtU 
parte del commercio ? 

11 traQco poi che si fa in tuUn U linea 
delle nostre coste , o altrimenti il commercio 
di cabotaggio noti si è grandemente sviluppato 
dal 1806 in poi ^ma di ciò non, deve dolersi 

11 commercio generale del regno ; imperocché 
quanto più estendousi e migtiorausi le strade 
interne, e ’l commercio straniero s’ ingrandisce,' 
tanto meno 4}uello delle coste trova di che ali<» 
mentarsi« Le eventualità nelle partenze e negli 
arrivi de' corti viaggi , e la incertézza del ma-» 
re , alienano gli Uomini da questo traf&co che 
mal regge al concorso de' trasporti sulle ' ruote, 
e costituiscono le cagioDi del poco aumento che 
ravviso nel medesimo. Quando però la naviga-» 
zione a Vapore si Sarà più diffusa e fatta 
generale , le ruote cederanno la preferenza a 
questo motore. Non pertanto deve riconoscer-» 
si in onor del ' vero che ufi sensibile incre- 
mento di traffico e 'circolazione non è maucatp 
pi farsi notare da qualche anno in poi. Dopo 
la invasione francese , e la pace generale souosi 
fabbricati molti legni leggieri e da sosta , e 



<|ue>iii non ]>olrrl>brro rsislcrc senza incremento 
(li traffico. 

In generale quel moto che si discerne nello 
popolazioni tutte del regno, T aumento di vi- 
ta nelle azioni degli individui e nell’ accorrere 
ovunque colla ])ersona, l’aumento sensibilissimo 
nella spedizione de' la moltiplicazione 
delle locande e de’ ricovri in tult’ i punti «lei re- 
gno, la frequenza de’ cambìi tra le diverse piaz- 
ze interne e la capitale , la diminuzione del- 
1*^ aggio sulle tratte, P accrescimento delle con- 
trattazioni risultanti dagli atti de’ registri , la 
diffusione prodigiosa sopra tutta la superficie 
del regno de’ mercatanti a minuto , ed in fine 
la sicurezza delle strade ^ e la grande riduzio- 
ne degli oziosi ed infingardi ; questi e moltis-i. 
simi altri consìmili fenomeni accertano cotal 
fatto che non può^ ormai essere smentito da 
chiunque sia , e voglia essere di buona fede. 

Jloadimeno il commercio è arrestato nel 
suo slancio dalla presenza del Debito Pubblico 
il quale assorbe una gran parte de* capitali e- , 
suberahti , sottraendoli all’ agricoltura , alle 
arti «-manifatture , ed al commercio .tanto io- 
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tcruu quanto esterno dello Stato , ed imprime 
una cattiva direzione allo spirito specolativo 
dal quale sembra invaso il seccia, e con esso 
gran parte del paese : dalla legislazione ipote- 
caria la quale per quanto sia stata qui fra noi 
migliorata, ancora non è giunta a livellarsi alle 
esigenze del commercio attuale : dalle dilEcoltà 
di che son circondate la espropriazione forzata 
degl’immobili e l’alienazione di quelli , e da 
altre cagioni di facile riconoscimento. 

Sento il dovere di terminar questa lette- 
ra , e contemporaneamente il bisogno di aver* 
qualche tuo compatimento. Addio. 


Napoli 


i833 


i-ettejia vili. 

Séguito dello stesso soggetto. 

Commercio esterno, 

MIO BITOWÒ AMICO. 

Il commercio esterno di questo nostro paese 
è ancor troppo ristretto e ben picciolo in rap, 
porto a quello die può divenire per la sua posizio^ 
ne geografica, e per la raolfiplicità ed abbondanza 
delle sue produzioni e de’ suoi mezzi. Tuttavia, 
nel periodoclie esamino, e specialmente dal 1816, 
e più di tutto dal i8a4 in poi ha fatto im 
passo inatteso anche pei più previdenti. Non è 
solo che le'bandiere di tutte le nasioni svento- 
lano ne’ nostri porti , ed oltre a due mila legni 
esteri approdano visitano e commerciano sulle 
postre coste , ma - è il commercio attivo che 
fa la nostra «rescente e prosperante marina 
nazionale j sono i suoi viaggi , le sue imprese 
i SUOI traffichi ed altre cose che costituiscono 
i primi e belli frutti di questa ricchissima tra 
le piante allegoriche , ed offrono il fatto par- 
lante dell’inatteso progresso, e’I sicuro pegno di 
quel che seguirà fino al totale sviluppameitto 
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di quel commercio di cui il suolo , il sita , e 
gl’ individui son capaci in questo regno. 

Prima del 1806, ed anche prima die i sot- 
verti menti europei avessero avuto luogo , i piu 
lunghi viaggi de’nostri capitani mercantili segna- 
vano Trieste, Venezia, Ancona, Livorno, Malta, 
Genova; erari rari e famosi i nostri marini che 
vedevan Marsiglia , ó toccavano le coste di 
Francia. Ormai Pietroburgo, Tangaroc, Odessa , 
Smirne , Alessandria , Tunisi , Algieri , Tri- 
poli , i porti di Spagna , di Portogallo , d’ In- 
ghilterra , degli Stati-Uniti , del Brasile , ed 
ultimamente di Bones-Aìres , son viaggi clie 
non più spaventano i nostri negozianti , e la 
marina napolitana. 

£ ^\ 1 e tante Banche che sono sorte co- 
me per incantésimo sotto il regno di Feani- 
NA.ITDO li e qualche anno prima, fino al nnméro 
di dodici ,^^lgeransi co’loro immensi capitali 
( ritraendosi al lezzoso specolar degli usurai , , 
ed alle deplorabili anticipazioni sui soldi ) ai 
commercio esterno ed attivo ; e se promoveran- 
no a loro gran vantaggio e del paese, lo smer- 
cio delle nazionali produzioni ^ ed agogneranno 
alla gloria ed iitilitù che viene dal provvederci 
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delle merci e delle produzioni di cui inanelliamo 
andando a cercarle nel paese dove si fanno e 
si producono ; un altro lustro non compierassi, 
ed il globo sarà tutto visitato da’ nostri navi- 
gli , ed alle richieste delie sue diverse regioni 
accorreranno le indigene nostre produzioni. 

!Nel 1806 la marina mercantile napulitana 
aveva -j ad 800 tonnellate , nel 181 5 aU’incir- 
ca 1200 , al i 8 a 4 intorno alle 8000, ed al i 83 a 
ne conta oltre le ^8«H>^lenza sommarvi i due 
legni a vapore che valgono quanto venti legni a 
vela pel trasporto degli uomini e delle merci • 
La società Sebesia ce ne promette altri due 
che spero intraprenderanno il traffico per le 
coste di Grecia , dell’ impero Ottomano e del- 
1 ’ Egitto. Egli è verso questi paesi nascenti alia 
civiltà , verso quel commercio di cui par che 
la natura ci abbia devoluto il dominio , che io 
richiamo l’attenzione pubblica e quella .del 
Governo , il quale per altro ha fatto fin qui 
moltissimo verso il commercio attivo nazio- 
nale , e non si arresterà certamente da altri in- 
coraggiamenti che questo dimanda per i lunghi 
viaggi , ai quali lo stesso commercio senza ul- 
teriore esitazione par che voglia dedicarsi. Se 
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al bcncrr/.io del io per loo accordato alle espor- 
tazioni sui legni nazionali col decreto de’5ò nc- 
vembre i8a4 , si aggiugnerà per un altro quin- 
quennio il ao per le mercanzie esportate fuorj 
huiopa , o da quivi immesse , e se accoric / 
slipuiazioui commerciali saranno preparate per 
la prosperità del medesimo commercio, il Go- 
verno stesso avra in questa parte latto quanto 
era iu^ suo potere di fare , ed avrà aggiunto 
nuovo lustro alla generosa disposizione dell’ar- 
ticolo 1 del predetto decreto di cui piaceiui di 
riportar le parole. 

Confermiamo il principio da noi stabilito 
col decreto del i5 dicembre i8a5 di potersi 
tutto estràregnare senza il pagamento di al- 
cun dazio. 

In conseguenza tutf i lavori^ le mamf al- 
ture , e tutte le produzioni di qualunque na- 
tura vegetabile , animale e minerale dd nostri 
domimi al di qua , ed aldi là del faro, sono 
dichiarati esenti nell' estrarvgnàzione dal pa- 
gamento di ogni dazio dogamde. 

Sarà fatta eccezione per quei pochi ar- 
ticoli notati nella tariffa di esportazione an- 
nessa al presente decreto , dichiarandwi an- 
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che esenti da ogni dazio di estraregnazione 
il calamo sfilato , o stracci di seta ; la gom- 
ma d' alberi , la manna ; le ossa di seppie , 
il sevo grezzo ; la seta grezza^ a matassa , la 
seta cruda lavorata , la stoppa di qualunque 
sorta , gli stracci di lana , ed in fine lo zol- 
fo grezzo e^ purificato ; articoli tutti che giu - 
sta la tariffa in vigore sono ora sottoposti a 
dazii di estraregnazione -, e che lo saranno 
fino a tutto il 3i dicembre di questo anno. 

E sia pnr qui notalr» al proposito del 
commercio, che quantunque in apparenza qual* 
che grande nazione presenti un aspetto più 
seducente , non 1’ è in effetto e proporzional- 
mente più vantaggioso. Taluna fra esse, è stata, 
fin qui chiusa interamente alle immissioni di stra- 
niere produzioni, e la merce che vi penetrava era 
quasi assorbita dalla immensità del dazio. Per ec- 
cesso poi di pregiudicati sistemi , e di quello 
spirito di egoismo, e dì monopolio eh’ erasi in- 
trodotto nella mente de'suoi cittadini, sison con- 
sumati immensi capitali per vincere le resistenze 
naturali , per poi giungere appena a rìsultamenti 
imperfetti o dispendiosissimi. Al presente però la 
cosa non è così, ed i lumi dell’attuale animi- 
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Distinzione lianno infliiilo a far deridere molte 
riforme. Confesso tuttavia che, in fatto di ma- 
nifatture le inglesi sono in gran parte le prime 
e le più perfette che il globo presenti ; pcn» 
che vale per l’ Inghilterra questa superiorità 
die costa l’opera di sei milioni dì cittadini 
che vivono nella più desolante miseria , ed han- 
no d’ uopo di lavorare fino a i6 ore per giorno 
onde guadagnare uno solo scellino? Uno scelli- 
no in Inghilterra ! I fanciulli prima dell’ età 
di' la anni con un lavoro che li storpia ed 
altera la loro salute, ne guadagnano appena due 
per settimana. Abbiasi pure chi Voglia una 
superiorità che si ottiene a questo prezzo. 

La stessa Francia si agita in mezzo al fi- 
nito ed alla eleganza delle sue grandi manifat- 
ture. A Parigi , a Ruen , a Lione ed in altre 
città commercianti e manifatturiere , il governo 
h sempre in presenza ad una massa di operai 
or più ed or meno affamata, o stanca del suo 
mal compensato lavoro. Ed a ciò dà mano in 
gran patte la non peranco rettificata tariffa , 
la quale se non è così cieca ed esclusiva come 
la inglese , è certamente assai più viziosa del- 
la nostra. 


9 ^ 

Adunque i( grudualc avanzamento dello 
Stato nelle inclustrie , arti , manifatture , e nel 
commercio medesimo , è un avanzamento di 
bene universale , efleCtivo e diffusivo , e non 
una prosperità fittizia , illusoria di pochi a 
gran fatica de’ moltissimi , o altrimenti mo- 
nopolista , come oltremare , ed in parte altro- 
ve ancora. , 

Jn siffatta convizione e nella persuasione 
intima delle dette cose , termino quest’ ultima 
lettera sulla nostra prima ricerca col solito cor- 
diale addio. 


Napoli li i8 agosto del i833. 
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SECONDA RICERCA 

IN CHE CONSISTE LA VERA RICCHEZZA SO- 
CIALE IN UNO stato ? qual’ È IN QUAN- 
TO AD ESSA LA CONDIZIONE ATTUALE DEL 
REGNO ? - 

lettera I. 

. Cenni suUa ricchezza^ e definizione 
' . ' di essa. 

AMICO CORDIALISSIMO 

Imparasti come me , 6n dai primi 'studii di 
scuola,' che ricchezza e povertà sono voci relati- 
ve , e basta intender bene 1' una per comprender 
l’altra pienamente. Intanto, è osservabile che non 
solo nel linguaggio ordinario tali vocaboli sono 
rimasti vaghi ed indeterminati , e veggonsi in-^ 
tesi più in un senso relativo che assoluto , 
ma anche tra' dotti e gli economisti medesi- 
mi , la ricchezza , ( questo sommo bene , sospi- 
rato da tutti , posseduto da pochi , e giammai^ 
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depamente goduto da alcuno ) k stata intesa 
e definita. assai dilSìrentieniente. 

Chiunque egli sia che avrà studiati anche tut> 
t’i libri sulla piibblica economia, incominciando 
dal grande Aristotele , che la diceva consistere 
nelP abbondanza delle cose lavorate / siano es- 
se privale o pubbliche , in fino ad Ancillon ed 
ai bavarese Steinlein che la vedono nella quan- 
tità de’valori, e da ultimo al celebre inglese Ric- 
cardo lonnes che trova sempre ricchezza ovun- 
que rinviene oggetti godevoli necessari! uti- 
li ed aggradevoli agli uomini , si. sarà in fine 
avveduto che non vi sono due scrittori i quali 
s* incontrino perfettamente nel modo d* inten- 
derla e riguardarla. £d è notevole che la di- 
scordanza non solamente ravvisasi trai caposcuo- 
la , ma incontrasi ne’ medesimi ‘seguaci dello 
stesso sistema. 

Per quel che io ne penso , e' nel parlar 
qui di ricchezza riterrò per vero non esser tanto 
ricchezza P eccesso delle produzioni su i con-*, 
sumame'nti , ó della produzione sulla spesa , 
d il cumolò de' capitali e dé valóri, quanto 
V accrescimento universale di ciò che serve 
alla soddisfazione dd bisogni di ciascuno senza 
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dell'azione de' capitali prodottoli. IJiaonde ricca 
noa sarà eOettÌTaiueute quella Bazipue cbe pro- 
duce assai e cpasuma poco , se ^ sua miaor 
ooQsumazione si basi su minori godimenti ; 
neppure sarà i icco il produttor di molto su poca 
spesa , scmpi 0 cl^e Ip produzione non sia im- 
piegata in godimenti ; e tanio meno sabitprò 
come ricchi que’ popoli ~e quegl’ individui che 
moltiplicano i loro godimenti a spesa di ca- 
pitali distrutti ; li dirò ricchi solamente quan- 
do Ip maggior prpduzione a minor spesa sia 
invertita in godimenti , senza però distrugge- 
re , o in vece aumentando i capitali pro- 
duttivi. 

In termini abbreviati, è ricchezza il posses- 
so d* ogni cosa che direttamente , o come mezza 
concorre a soddisfa re i bisogni della s»ta. Questa 
ricchezza però può essere passaggiera,pernaanente 
o credente, secondo cl^e i capita^ t^.4ì, o le sor- 
genti che la prpdncono si consu, aitino., rimanghino 
intatti, o si, accnmolino ne’ Tridui della, consu- 
mazione. Laonde maggiori gqdìn^n^ e più co- 
moda eùstenza con conservazione o cumdo di 
capitali produttori y ecco in luipiaZnra la 'vera 
ricchezza , e con la prosperità : ecco conio 
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pare doTc&serla desiderare gli uomini e le na- 
tioni incivilite. 

Tuttavolta, siccome il godere sta nel soddi> 
sfare i proprii bisogni ; e questi , salvo i primi 
che dirò ànimali , sono svariati e relativi a’ lu- 
mi , alla civiltà ed allo stato sociale ; così è 
chiaro che la ricchezza è coordinata alla mol- 
tiplicità cd al valore di questi tali godimenti, 
non che ai mezzi per provvedervi. Un popolo 
rozzo o errante il quale vive di cacciagione , 
pescagione e poche fruita , e covrisi di pelli di 
animali , è poverissimo , ancorché non corra 
gran fatica a provvedersene. Un ignorante o 
tapino , isolato in mezzo alla società , senza re- 
lazióni e senza desiderai , è più povero di quel 
artigiano che col suo assiduo lavoro compra 
buona parte de’ piaceri sociali per se e per la 
sua famiglia : uomini come i predetti sono pur 
quelli che appellansi nelle sacre carte poveri di 
spirito. L’ avaro che impallidisce sui suoi tesori 
senza toccarli e goderne , ò più povero ed in- 
felice del facchino che compra la pagnotta dopo 
aver fatto il suo viaggio. 

' Non bisogna però omettere, mio buono 
amico , che la povertà va distinta in indigen-' 
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za e povertà propriamente detta, come la stes- 
sa ricchezza iu comodità^ agiatezza^ e ricchez- 
za in senso esteso. £ comodo coiui che possiede 
quanto al povero non manca , e quanto occorre 
per supplire ai godimenti fuori i limiti dell’indi- 
spensabile e necessario. È agiato quando discendo 
dalla sfera della comodità, ha mezzi propri! per 
soddisfare que’ che diconsi piaceri sociali. Ricco 
poi denominiamo ognuno ch’è largamente ed ab- 
bondantemente provveduto di quanto può occor- 
rere alla soddisfazione de’ bisogni , de’ comodi e 
de’ piaceri. È nella indigenza chi manca asso- 
lutamente del necessario e bisognevole , com’ è 
nella povertà l’altro che non. possiede più di 
quanto è strettamente indispensabile alla 'sus- 
sistenza. Egualmente convien confessare che la 
idea astratta, scientifica o normale di ricchezza, 
esprime qui compendiosamente quella senza 
della quale non può dirsi prospera e godente 
una civil società, uno stato, regno o nazione. I 
mezzi a godere ed i godimenti medesimi, quan- 
do sono parziali , nè contengono la equabile 
diffusione nel civil consorzio secondo Romagno- 
si , serviranno ad esprimere la condizione di 
taluni individui , classi , caste o privilegiati , 
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ma non mai la rìccUezza eivile ,• pubblica , o 
come più vogliasi sociale di qualsivoglia Stato. 

Or pregoti , amico mio , di compiacerti 
prima che ti scriva iotornò alla dilTusioBe o di- 
stribuzione delle ricchezze di questo regno, di 
farmi conoscere se per avventura hai tu nuovi 
dabbii intorno alla crescente fortuna dello stessa 
dopo il 1806 , onde io possa immantinente e- 
saminarli e darti adeguata risposta. 

Il tuo silenzio proverà di non averne. Aà- 
dio amico carissimo , tornerò a scriverti quanto 
prim». 

Napelli li ... . i 833 . 
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t E T T E R A II. 

Prìncipi!, indagini ed osseivazioni generali 
sulla distribuzione delle ricchezze. 

AMICO MIO 

Se la proprietà privata non esistesse , o 
vero i privati fossero semplici amministratori 
delle ricchezze negli Stati , certamente, questa 
rappresentante del godimento e della potenza 
pubblica, comporrebbesi della somma di tutte 
le ricchezze individuali, e le ricchezze degl’ indi- 
vidui 0 delle famiglie sarebbero l’ aliquote del 
patrimonio dello Stato. Ma poiché la proprie- 
tà è il cardine del nostro viver civile , ed essa 
Te privftta ,' salvi pochi casi di eccezione; non 
è esatto ritener come canone la ricchezza pub- 
blica essere la prima ricchezza dell’ universale. 
Niente di più ordinario adunque in uno stato 
d’ incontrar in poche mani ricoiicentrata la 
proprietà o che riguardisi ne’terreni , o ne’ ca- 
pitali , ne’ lucri , nel lavoro e nella industria 
in generale , mentre la universalità e le classi 
più popolose trascinar debbono lor vita a forza 
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di tin travaglio improbo e mal compensalo. 

L’ Ingliilterra esprime benissimo questa 
sproporzione. LMogbilterra che esporta per anno 
pib di 8oo,ooo,ooe , di sferliiii , o sia più dei 
triplo della Francia , e quasi quanto Europa, 
r Inghilterra che colla forza del suo vapore , 
co’ suoi innumerevoli navigli , colla perfezione 
delle sue macchine, co’prodigii in fatto di agri- 
coltura, arti, e manifatture, e colla immensità del 
suo commercio fa la meraviglia e lo- stupore di 
tutte le altre nazioni ; l’ Inghilterra io dicevali 
amico mio , è la produttrice per eccellenza , 
ma non la più felice delle nazionù.Vuoi tu cono- 
scere il vero stato di quella regione, scorri sulle 
carte , amico carissimo , le tavole deik emi- 
grazione che quivi ha luogo , e vedrai qganto 
è estesa , e come annualmente ne cresce il nu- 
mero : senza parlar degli anni precedenti ^ po- 
trai partire nel tuo giudizio dal i83o in cui , 
se ne contarono più di5i,73i;ed il soloQue- 
bet ne raccolse 18000 , o dal i83i nel quale 
ve ne furono 65,583, de’ quali passa- 

rono nelle colonie dell* America del nord. 

Non credere alle esagerazioni di taluni 
scrittori i quali vantano alla rinfusa la coodi- 
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Zione di quel.pacic , e sovvcgnali sciMpfe die 
Ira' gli uomini non vi è niente di più tenero 
ed afièttuoso dell’ amor di patria e del suolo 
natio il quale in verun tempo abbaodonossi 
senza necessità e grandissimo dolore. Consulta 
il tuo cuore, riaikta la storia antica e moderna, 
studia se vuoi anche quella delle. colonie, e giu- 
dica dipoi il mio giudizio.,Di vantaggio, nel fai'li 
la -precisa idea ecouomico-<morale della industria 
e delle manifatture in Ingliiltei-ra, . non ob- 
Idiare che- nel risultamento di tanta prosperità 
sta la miseria estrema de’ lavoranti e degli arti- 
sti, 11 lavoro non protitta più quivi, quanto basti 
ad- abmentam.se ed. ..una mezza ■ Simiglia , ma 
appena quanto il lavorante può comperarsi 
una- libbra. di .cattivo pane , un pezza di cacio, 
ed una mezza jcaraQa. di tal bevanda cb’è ben 
lungi . d’ esser birra , -e 4i cui . l' italiano non 
può farsene -affatto idea, E farai le tue mera- 
viglie altronde quando saprai che in tutto il 
suole della Gran. Srétagna composto di più /fi 
miglia quadrate non vi sono altri che 
<ìr,o6o pfoprietarii de’ quali iz a i5ooo ne 
]K>sseggouQ i tre quarti di quello. 

Ascolta come dipinge l’inglese C. W. la 
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«otidizióne dell’ lughilterru. Così quegli si espri- 
me nel parlar della decadenza e miseria dell’a- 
gricoltura. 

L' Inghilterra non ostante la libertà é sa- 
viezza apparente della sua costituzione e del 
suo governo , mostra di anno in anno , e di 
più in più il grande sintonia della decadenza. 
Tutte le testimonianze si accordano nel di- 
chiarare che ^ da dieci o dodici anni , il col- 
tivatore ( fermier ) inglese paga P estaglio e 
le tasse non sopra i profitti delle sue coltiva- 
zioni , ma sul suo capitale ; che in conseguen- 
za queglino che hanno avuta più previdenza 
hanno emigrato in America , mentre queglino » 
che sono rimasti impoverendosi di più in più , 
sono caduti nella classe degli operai , o sono 
completamente scomparsi . . . , La con- 

dizione adunque di questa gente non è natu- 
inle nè compatibile colla civiltà del giorno , 
e debb' essere sostituita , come nella più gran 
parte della Francia , dalla moltiplicazione del 
, numero de’ piccioli proprietarii. Che P aristo- 
crazia adunque si disponga ad un* inevitabile 
cambiamento , ed abbandoni i suoi privilegii , 
e le sue pt'imogeniture e sostituzioni che ten- 
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gono le proprietà dk>isa net secolo Xix co- 
me nel XV in un picciol numero di demanU 
feudali, ‘ 

Così le lezioni della esperienza , e gli atti 
degli amministratori , come i ragionamenti dei 
pubblicisti e degli economisti a principii giusti 
e generosi proclamano a tutta ragione qual 
sola condizione necessaria alla buona distribu- 
zione delle ricchezze , una proporzione non 
forzata, ma slacciata, diffusa , ed universale. In 
queste stesse lezioni è dettò che la sorgente di 
tutt' i mali per un popolo adulto ed incivilito 
è nella mostruosa distribuzione delle proprietà, 
e nelle leggi che sostengono ed alimentano n- 
na grande ineguaglianza. 

Non è 'già che tal distribuzione debba 
farsi per quote, e per opera immediata del go> 
verno; imperciocché oltre di essere ciò impos- 
sibile a praticarsi , la pratica r è violatrice della 
]>roprietà stessa, e spcgnitrice della industria in- 
dividuale. Chi ebbe dalla Previdenza cinque 
talenti produrrà molto più di colui che n’ eb- 
be uno ; come è legge della stessa Providenza 
e Sapienza Divina che non tutti gli uomii^i 
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siaao ugualmente produttori , consumatori ed 
accumulatori. 

Pare adunque che tutta l’opera governa- 
tiva nel promuovere e guidare la equabile dif- 
fusione delle ricchezze consista nel rimuovere i 
privilegi! , nel richiamare le caste all’ interes- 
se pubblico ed universale , nel fondare la egua- 
glianza de’ sudditi dinanzi alla suprema pote- 
stà ed alle leggi: nell’ evitare accuratamente le 
eccezioni o i riguardi speciali , facendole tenere 
una dizione chiara ed alla portata il più che 
possasi di tutti ; nel ravvicinéfe i principi! della 
società di famiglia a quella d^llo Stato., e nel 
fondare le successioni sul sentimento dell’ amo" 
re non pregiudicato o corrotto e sempre diffu- 
sivo : nel crearsi a dovere la imparzialità per 
le persone e per i siti, la buona fede, eia di- 
sinteressata protezione per tutti : nell’invigilare, 
condurre e far convergere le pHvate passioni alle 
virtù sociali , onorando soprattutto il lavoro , la 
modestia, e ’l sapere : nel collegare tutti gl’in- 
teressi , e rendere 1’ agricoltura le arti , la in- 
dustria e ’l commercio , dipendenti e solidali fra 
essi , e mettendo bellamente le forze produttive 
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di uno in correlazione con quelle dell’ altro: 
questa e non altra è la missione d’ogni gover- 
no saggio ed illuminato ,.e per essa la felicità 
non di pochi individui , o di uno o pochi ce- 
ti , non di alcuni luoghi solamente ; ma la pro- 
sperità universale si spanderà e crescerà ovun- 
que colla sua naturale c non forzata proporzio- 
ne. Allora le forze produttive si svilupperanno e 
jìerfezioneranno : l’ incivilimento si estenderà a 
tutte le classi: i bisogni di ciascuno saranno 
soddisfatti facilmente e con molti mezzi , e 
r abbondanza dei presente , come dice un inge- 
gnoso scrittore , assicurerà 1’ abbondanza del- 
r avvenire. 

£ applicando le cose predette al regno di 
' ^’apoli mi fa piacere notare che in esso pi& 
che altrove la eguaglianza di cittadini dinanzi 
alla legge , 1’ abolizione della quasi generalità 
de’ privilegi! , la distruzione della feudalità , 
la divisione a poveri de’ demanii ( specie di leg- 
ge Agraria ) benché non in tutto terminata , 
r unità in massima del foro , lo slacciamento 
nella più gran parte delle proprietà , la li- 
bertà delle arti e de’ mestieri , la fusione di 
lutti gl’ interessi , hanno operata quella equa di- 
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stribuzione delle ricchezze che evita gli estre- 
mi , mantiene in molo e circolazione continua 
le proprietà ed i capitali ; apre le speranze a 
tutti, e dirò quasi forma dello stato una sola 
famiglia. E se pur rimane a farsi tuttavia qual- 
che altra cosa , non è più difficile impresa , e 
possono buoni amministratori arrivarvi senza 
dar luogo a quelle scosse violenti che fanno 
trepidare i più arditi riformatori; scosse a cui 
furon sempre congiunte le granelli riforme. 

Napoli i833 
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LETTERA III. 

Seguito dello stesso argomento. Nuove osser- 
vazioni , e ragguagli trUomò al paese in 
quanto alla sua attuale condizione. - 

AMICO MIO 

I dubbii che col vivo della voce mi facevi 
la passata settimana intorno all’ aumento della 
ricchezza , mi misero in una serie perturba- 
' zione : parevami eh’ essi avessero tal forza ed 
evidenza da farmi rivocare in forse tntt’ i fatti, 
ed i progressi stessi segnalati nell’ agricoltura , 
nella pastorizia agricolo-industriale, nelle arti e 
manifatture, c nel commercio interno ed ester- 
no dello Stato. Diceva dopo i nostri colloqui!, 
è troppo saggio il mio amico , i suoi dubbii mi 
atterrano , è impossibile di conciliare il mio 
aumento di ricchez za e prosperità colla povertà 
visibile e crescente del régno, da pertutto po- 
veri, da pertutto bisognosi. La generalità con- 
sidera l’attuale condizione del regno come cri- 
tica , solTerenle , smunta ; ed essendo cosi co- 



me annuuziarla per crescente nel sentiero del- 
r abbondanza e della ricchezza ? 

In quest’ ambascia mi son messo di bel 
nuovo a riesaminare le esaminate cose , ed a- 
vendo ritrovate le mie deduzioni vere o assai 
d' appresso al vero ed esatto , mi son dato con 
animo risoluto a veder dentro , ed a separare 
iutorno alla povertà cosa da còsa. Giunto ad 
un segno nel quale ho creduto chiarita la ri- 
cerca , o se cosi piacciati , la quistione , mi son 
messo a vergarti questa lettera. , 

Dal 1806 al i 833 il numero dc’contribuen- 
ti prediali è aumentato non poco. Ed in vero 
secondo i primi ruoli fondiarii , al 1808 erano 
1,258,219 ( se nel 1806 vi lesse stato catasto 
sarebbesi trovato il numero anche più ristret- 
to ); al 1810 erano pervenuti ad i, 549 , 4 <> 7 » e 
nel i 85 o ascesero fino ad 1,395, 864 « Or suppo- 
sto che dal 1806 al 1808 , e dal i 83 o al i 833 
sia avvenuto uno sminuzzamento eguale al termi- 
ne medio degli altri anni , si avrà- che nel pe- 
riodo in disamina vi è stata una suddivisione o 
aumento di|ifi8,93o proprietari). E ciò importa 
che circa 200,000 nuove famìglie sian divenute 
proprietarie e quindi più comode di quel ch’e_ 
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rano. In ogni peggior caso , queste famiglie non 
saranno mai indigenti , perchè nel suolo delle 
due Sicilie non si può essere nella indigenza 
avendo un campo proprio a coltivare. •* 

L’incremento del bestiame, e dell’ agri- 
coltura, in generale occupa ed alimenta un nu- 
mero maggiore di persone : la diflerenza in più 
o era allora disoccupata aHatto, o infelicemen- 
te trascinava sua esistenza. 

Lo squallore de’ nostri campagnuoli è quasi 
in tutto sparito: il pane ed il vino non si fanno 
più desiderare , ed il popolo nudre di pane 
di grand , o di granone : la segala , le vecce , 
le marzaiche , l’orzo , ed altri inferiori legu- 
mi non vanno afiàtto più ai mulini , nè fanno 
il cibo ordinario de’ nostri contadini. La cessa- 
zione delle desolanti carestie è anche un fatto 
che depone in favore dei miglioramento uni- 
versale. La mercatura che prima e^rcitavasi da 
pochi, ora mantiene ed alimenta una classe este- 
sissima di venditori e rivenditori a minuto. La 
progressione è come uno a cinquanta. Prima del 
1806 le botteghe da caffè non erano per esem- 
pio più di ao nella capitale: ora se ne nume- 
rano all’ incirca 1 aoo. | Egli è vero che que’ ao 
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bottegai vivevano allora meglio di quel eh’ or 
vivono i looo, ma questi vivono aneli’ essi me- 
glio di prima , e con essi circa due ipila de’lo- 
ro garzoni. 

Prima del 1806 poche erano le sartorie , 
e non estesa la classe de’ sartori : il numero 
attuale di essi , secondo 1’ assicurazione unani- 
ma de’ contemporanei , e le piii fedeli notizie 
n’ è quasi centuplicato. Questo aumento che si 
èstende a tutte le arti , ed a quasi tutt’i me- 
stieri mena ai medesimi risultàmenti ai quali 
ci ha guidati l’aumento de’ botteghai da caffè. 
^ Le nuove manifatture , e l’ ingrandimento 
delle preesistenti alimentano esse sole 200, 000 
operai , e più di 5 oo, 000 individui ; imperoc- 
ché ordinariamente due opera] conjugi sosten- 
gono con se anche una famiglia che non è mi- 
, nore di tre altri , siano figli o parenti. 

Lo stesso può dirsi del commercio inter- 
no ed esterno , lo stesso di pubblici funziona- 
rii , e della milizia. Laonde può a mìo crede- 
re conchiudersi , che in tutte le classi e con- 
dizioni delia società i pochi ove si ed ove no« 
ove più ed ove meno hanno scapitato , ma i 



molti e la generalità vi hanno guadagnato sem- 
pre «d imniensamenfc. i 

Potrà dirmisi che l' aumento della ricchez- 
za non ha seguito quello de’ bisogni fitlizii e 
sociali che gli uomini sonosi andati formando: 
che le classi più infime sonosi andate creando 
una sfera di godimenti e quindi di bisogni , 
spesso al dilà de’loro mezzi , che il ciabattino 
vuol beversi ogni di , e prima d’ incominciare i 
suoi rattacconamenti , i due grani di caffè : che 
questi gli importano una spesa annuale di du- 
cati 7: IO la quale non sopportava il ciabattino 
prima del 1806: che vuole inoltre cambiarsi una 
volta per settimana sua camicia di tela , vuol 
andar calzato e non ignudo co’ piedi , vuol te- 
nere il suo abito da festa , ed andare di quan- 
do in quando ed assistere a qualche spettacolo,';, 
che tutto ciò sia un dispendio il quale ove non 
esistesse , a capo di qualche anno lo farebbe pos> 
se^re di un certo capitale , mentre oggimai tro- 
vasi spesso nella dispiacenza di non poter spen- 
dere que’ due grani , per locchè ad ogni man- 
canza si tormenta e malidice i tempii e la suu 
trista condizione ;> ma tutto ciò non proverà 
meno che il nostro attuai ciabattino viva me- 
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glio e goda più del suo padre aneli’ esso cia- 
battino. 

Mi rammenta questa diceria una bella mas- 
sima di un uomo di spirito , la prima ricchez- 
za, e’I più gran progresso consistere nel maggior 
numero de* godimenti, e nei più scelti che al- 
tri prendesi nel corso di sua vita; 

Dirassi inoltre che tutte le classi guarda- 
no innanzi , e nel desiderio di migliorar sem- 
pre si agitano, corrucciansi ad ogni picciola con- 
trarietà , e maledicono i tempi in ogni inciampo 
che arresta loro il cammino o li ribalza in 
dietro : si soggiungerà che il moto progressivo 
impresso alla macchina sociale , e la rimozio- 
ne di tutti gli ostacoli inceppanti le proprie- 
tà mobili ed immobili , rendano le fortune 
private di corta durata presso gl’ individui e 
le famiglie, ed i cambiamenti di condizione fa- 
cilissimi , che i voli si alternino còlle precipi- 
tose cadute il che sostiene e produce quel- 
lo inevitabile inconveniente annesso al moto 
slacciato e'd alla libera progressione sociale. 
Non passa giorno in cui non règgasi ridotta 
a mediocre o allatto distrutta una fortuna che 
jeri era grandiosa, e mostrava di voler contra- 


stare co’ secoli : il fìglio di ua nobile e di 
un pari fa il soldato d’ ordinanza al figlio 
del fornajo o del cuoco divénuto generale : il 
ricco banchiere fallito e ’l suo scritturale fon- 
datore di casa di commercio : il negoziante ri- 
dursi a fare il mezzano , e questi elevarsi a 
negoziante di prim’ ordine. . 

Tutte queste cose ed altre narransi ancora 
contro l’attuale stato della società, ed in effetto 
vedonsi giorno per giorno ; però esse non de- 
rogano al fatto parlante del progresso , e del- 
l’ aumento delle ricchezze e de’ godimenti : per 
opposto queste stesse sono il più gran passo della 
civiltà sociale. Rotte tutte le dighe , . ed atter- 
rate ì resti di quelle muraglie insuperabili che 
separavano le condizioni degli uomini , e non 
permettevano che il mugnajo potesse avere un 
figlio che potesse aspirare a cattivarsi la bene- 
volenza del suo Re , ed a meritare pe’ suoi ta- 
lenti , pe* servigi , e per le sue virtù , le fun- 
zioni più elevate delio Stato, nè. che il soldato 
pensasse di poter divenir generale; possiam dire 
che oggimai non guardasi altro che il merito 
e la capacità. 

£ tornando ai godimenti ed alle ricchezze, 

8 
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il miglioraiTHinlo nel vitto, nel vestire, nell’abi- 
tazione , nelle comodità in genere : la pulizia 
nella vita , la coltura nello spirito ^ la urba- 
nità e civiltà ne’ modi, sono andati cosi diffon- 
dendosi che a dirla come dicono gli uomini 
di buona fede e liberi dai pregiudlzii e dalle 
prevenzioni -, il regno anteriore al iSo6 era 
tutt’ altra cosa di quel che ora non sia , e 
chiunque tra gli esteri che lo ha veduto nelle 
due diverse epoche n’ è rimasto incantato e 
sorpreso. Dove sono i cinquantamila lazza- 
roni quanto spregevoli per la loro nudità e 
barbarie , tanto spaventevoli pel loro cieco e 
brutale empito P L’ uomo che gli ha veduti 
prima del 1806 che percorra la gran piazza 
del mercato , eh’ era pure il loro campo di 
convegno e di mostra , ehe osservi il popolo 
che quivi agirasi , traffica e mercanteggia , e 
dopo di avere osservato le persone , i modi, i 
costumi y il linguaggio stesso , neghi pure se 
il pnote , che il lazzaroiiismo sia estinto , che 
i uttadini ed i costumi siansi fusi , che nulla 
nmane di quanto allora colla civiltà europea 
faceva contrasto. 

In conchiusione parmi di potere osseivare 
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che la società attuale sta alla preesistente al 
1806 come una famiglia men ricca ed avente 
un fedecommesso , con la stessa famìglia che 
ha duplicate le sue rendite , ed ha sofferto 
lo scioglimento di quella fedecommessarìa i- 
stituzione. Nel vigor del fedecommesso le co- 
se in quella andavano cosi : i secondogeniti 
o ìiveUarii , s^nza speranza di potere fondare 
nuove proprie famiglie , nè di acquistare un 
patrimonio proprio, finivano quasi sempre con 
menare una vita oziosa , e senza alcuno avve- 
nire; il favorito, allevato nella sicurezza di ben 
vivere , senza incomodo e fatica , ed inceppato 
da’ legami fedecommassarii , nulla toglieva e 
nulla aggiungeva al suo patrimonio. Nella fami- 
glia stessa , allo scioglimento de’ fedecommessi 
tutto è concorso per accrescere 1’ antica for- 
tuna , ed il padre , nel bisogno di provedere 
a tutt’ i figli i quali per istinto ad una certa 
ejK)ca vogliono compagna e famiglia propria, si 
è come per incanto e «ol concorso di tutti du- 
plicato, il partaggio è indi succeduto , e tutti 
han preso -se non ricca , almeno comoda quota 
per averla e possederla per se soli Addio. 



ii6 

LETTERA III. 


Ragguagli e considerazioni sull' attuale 
• mendicità del regno. 

AMICO MIO . 

Dopo le cose fin qui dette sento il dove- 
re di venirti intrattenendo più d’appresso della 
povertà, intorno alla quale mi è forza prevenirti 
di una distinzione , e separarla dalla mendicità. 
Questa mostrasi al pitoccare ed al chiedere la 
elemosina sìa pubblicamente e per le strade , 
sia in segreto o messivamente. Vi sono mol- 
tissimi i quali senza necessità pitoccano per 
ozio , cóme per menar vita più comoda , spe- 
cialmente dove la pietà è viva come fra noi. Non 
vi è persona a cui non accada giornalmente 
d’essere richiesto della canta da’ contaduù o 
uomini di città , forti ^ robusti , buoni al la- 
voro , ed in atto stesso lavoratori. Siamo anzi 
a tal condizione , che non pochi de’ due sessi 
i quali camminano per le loro bisogne , al ve- 
der persone che all’ aspetto mostrano benevo- 
lenza, si fermano per chieder limosina. Ve ne ha 
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alili ancora ( e di questi i più trovansi nelle 
grandi cità ) , i quali lo fanno per mestiere ; 
per la qual cosa ove venga loro negala, dalle 
preghiere ed espressioni le più commoventi , 
passano talvolta agli scherni ed agli insulti, e 
talora alle bestemmie. 

Sono oggimai da molti scrittori e da Go- 
verni stessi per mezzo della Polizia scoverti e 
denunziati alla società gli alunnati, le istruzio- 
ni , le società , gli stravizzf , e tutte le osce- 
nità e turpitudini della mendicità , e sarebbe 
fuori lo scopo che mi son proposto di tesserne 
qui la storia , ed esporne taluni particolari . 

In quanto al numero di questa gente , 
posso dirli di aver vedute delle tavole che lo 
elevano per P anno i 8 a 4 a 160,041, )8a8 

a aai, 786 , e pel i 83 » a a 37 , 8 a 5 . Tali 
tavole però non m’ ispirano fiducia : P esagera- 
zione n* è visibile a prima vista , ed ho sodi 
argomenti per credere che siano state compi- 
late con poca accuratezza : se non altro in esse 
sono stati confusi gli elementi della miseria , 
povertà , indigenza , e mendicità congiunta- 
mente. 

Senza fermarmi sulla inclinazione comune 
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a tutti gli amministratori locali di esagerare 
la povertà alfiu di appoggiare più efTicacemeO' 
tc le osservazioni intorno ai pesi comunali, o 
scampare ai nuovi che si è avvezzi a temere; 
noterò per tutta prova , che coloro stessi che 
delle tavole si sono accontentati , hanno al- 
tronde assicurato che la povertà del regno, e- 
sclusa quella della capitale, sia del l\ i/3 per 
loo ^ il che ne riduce il numero a a8,, ooo. 
E per quanto a me sia riuscito di ^sapere , il 
dato medio tolto dai rapporti degl’ Intendenti 
delle diverse province del regno , compresa la 
capitale, va fino, al 5 per loo. Ed in questo rag- 
guaglio sento il dovere di far conoscere a gloria 
degli Àbbruzzi che quelle province non dan- 
no più del a per loo d’ indigenza. Io intanto 
seguirò questo calcolo anzi che l’ altro che. ri- 
sulta dalle predette tavole ; e colgo tale occa- 
sione per far voti perchè là statistica del re- 
gno sia una volta elevata a quel grado a cui 
la chiama la scienza, e divenga alla fine la bus- 
sola di tutte le amministrazioni degli stati. 

Intanto , ancorché non avessi , amico ca- 
rissimo, da conaunicarti alcuno dato statistico 
della indigenza per gli anni anteriori al j8o6 
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e neanclie di molli auui posteriori , pure con- 
fido di convincerti della diminuzione graduale 
che nel nostro si è operato , non tanto richia- 
mandoti in mente le cose tutte scritte intorno 
al progresso del paese nelle ricchezze , e nella 
ripartizione e diffusione di quelle , ma facen- 
doti paragonare il passato col presente. Sono 
assicurato , poiché da me non potrei ben giu- 
dicarne, che prima- del 1806 le strade n’ erauo 
ingombere , le piazze coverte , i chiostri ed 
i tempii rigurgitanti. In quest’ ultimi soltan- 
to eh’ erano circa 6000 in tutto il regno , con- 
tavansi 90, 000 a 100, 000 poveri , che ogni 
mattina si presentavano a pregar pe’ residui de’ 
residui del rejeltorio , e di quelli miseramente 
si nudrivano. 

E non solamente abbiamo noi a consolarci 
con noi stessi nel paragone del passato , ma 
nel confronto stesso cogl’ altri Stati di Europa. 
L’ Inghilterra , non ostante i suoi l\a milioni 
di scudi che impiega per auno a sollievo dei 
poveri , ne numera no sopra loo : la Francia 
IO : 1 ’ Austria e la Prussia 8 e. forse più ; gli 
Stati Italiani 9 e io. aucora. 

Or se dai nostri cinque poveri per cento , 
si detrarranno gli accattoni per mestiere , per 
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ozio o infìngardia , in somma quei che possono 
travagliare e non travagliano , ( e questi sono 
i tre quinti degli attuali me odici ) dai veri 
poveri bisognosi , o sia dagl’ impotenti per età , 
per malattie croniche, per difetti fisici. Se il 
Governo destinerà un giorno al loro manteni- 
mento ed a quello de’ figli della vaga venere 
e della sventura o della vergogna , i projetU , i 
quali aggiransi oggidì trai i 85 o e aooo , ed agli 
ospedali civili , tutta la rendita della pubblica 
beneficenza ascendente a ducati i,5oo,ooo, com- 
preso il fondo destinatovi nel 1 83 1 dalla Sovra- 
na munificenza in altri 60000 ducati , ammini- 
strata da una commissione speciale; somma per 
eeito più che bastante a mantenerne laooo 
in appositi edifizii. Se verranno aperti registri 
in tutta la supercie del regno per ricevere le lo- 
ro domande e raccogliersi dalle autorità munici- 
pali e spedirli con tutto zelo ne’ pubblici rico- 
veri de’ rispettivi distretti ; dovendo esservene 
da pertutto. Se s’inviteranno i vescovi aenza ec- 
cezione ed i parrochi a versare in questi sta- 
bilimenti quella quota che i sacri canoni di- 
chiarano di dover queglino diffondere a sollievo 
de’ poveri; il Governo allora avrà compiuta una 
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opera impareggiabile , degna- di lui eh’ è pure 
illuminato e paterno , e tale da fargli racco - 
gliere i voti e le benedizioni di tutto un popo- 
lo, e l’ammirazione della colta Europa. Per essa 
si farà una inversione reclamata da tutt’ i sag- 
gi , e dai lumi del secolo , di quelle immense 
somme le quali servono ormai ad accozzare 
unioni malissimamente assortite tra esseri ai 
quali il matrimonio è un iucendore di più alla 
depravazione ed alla miseria ; ed a vane pompe 
e largizioni momentanee ed infruttuose, e qual- 
che volta o finte o scandalose. Nella scala della 
beneficenza sono notati dalla religione, dalla ra- 
gion e dalla umanità sociale, in prima i veri in- 
digenti , ^ue’ che avendo d’ uopo di vitto e di 
tetto non possono provvedersene colle loro 
mani , e nonimai i sani, i giovani o anche gli 
esseri possibili e futuri. La copula ed i matri- 
monii non hanno più d’ uopo di questi inco- 
raggiamenti , uè essi furono mai sufficienti a 
rendere avventuroso o a sostenere un matrimo- 
nio : anche ne’ tempi andati il maritaggio a ti- 
tolo di beneficenza , costò un terzo del suo 
timniontare per ottenersi , ed i due altri terzi 
non sopravvanzuiono alla festa degli sponsali. 
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Io ti confesso amico , che ho sempre ricono- 
sciuta la inutilità de’ maritaggi per pia opera , 
e la falsa via che si fa percorrere tuttavia alla 
beneficenza pubblica , e mi sono meraviglia- 
to degli applausi che si son fatti ad ogni ope- 
ra di questa o simile natura. Ma le antiche 
usanze hanno una potenza magica , e per mol- 
tissimi anni, quando esse sono state consacrate 
dal tempo e si sono iraniedissimate ne’ costu- 
mi della nazione , fanno perdere la sua per- 
suasiva alla stessa ragione , o la privano di 
quel coraggio senza di che cessa di essere co- 
scienziosa , e diviene pieghevole , adolatrice. 

Che la misura abbia la sua esecuzione e 
non si vedranno più per le piazze , per le 
strade , pei trivi! , per le chiese , dinanzi ai 
pubblici edifizii , per gli atrii e le scale dei 
privati ed ovunque , i nostri simili languenti , 
lagrimevoli , affliggenti , e spesso insolenti. 11 
falso povero non si mischierà più in mezzo ai 
veri , e 1’ autorità pubblica , e la polizia dello 
Stato potranno sorvegliare ed anche punire , in 
seguito di speciale regolamento , gli oziosi , gli 
accattoni per mestiere , e tutti gl’ ippocriti e 
falsi mendicanti. Che alcuni di questi siano 
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jiresi c jur penilcnza e correzione luandiiti a 
lavorare ne’ lavori a questo uso, o di opere pub- 
bliche per una settimana , per un mese , ed 
anche per due senza mercede , ed a severa di- 
sciplina con poco men di scarso alimento , ed 
a mia fè non se ne vedranno più ovunque ad 
infestare i luoghi ne’ quali si presentano. 

Pregoti intanto, amico mio, di non sentir 
troppo coloro che vanno gridando monli di pielày 
congregazioni di mutuo soccorso , cappelle ed 
altre corporazioni; esse ancorché poste sotto la 
protezione della religione, e regolate da capito- 
lazioni , e dai ministri stessi della nostra santa 
religione risulteranno tuttavolta impotenti a 
svellere ed a mitigare la povertà. Londra con- 
tava nel 1820 più di 1600 di queste società , 
senza che la povertà di quella vastassima ca- 
pitale ne fosse minimamente migliorata. Il più 
gran numero altronde di questi stabilimenti è 
la pruova la più irrefragabile della estesa sua 
esistenza. 

So bene che in questi mici pensamenti c 
detti non trovasi quella precisione di cui avreb- 
be bisogno il soggetto , ma non debbo esserne 
accagionato, non essendo mio divisamento andar 
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proponendo progetti , ne dissertare sulle cose 
che concernono più d’ appresso la pubblica am- 
ministrazione. Un bello ed utilissimo lavoro 
potrebbe esservi fatto , ma b d’ uopo lasciarne 
la cura a tutt' altri amico mio. Così è che ter- 
mino questa lettera e ti saluto. 

P. S. Ti parlerò in ventura della moneta 
nel senso di questa ricerca. 

Napoli i833 
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LETTERA IV. 


Cenni , ragguaglia e conside mzio. 
sulla monela., 

AMICO MIO 

Nel ragionarli come fo colla presente della 
moneta e sua circolazione nel bel mezzo della ri- 
cerca sull’ andamento delle ricchezze tra noi , tu 
non obblierai che io non ho creduto mai il dena- 
ro la sola e mera ricchezza degli Stati : è dessa 
certamente una ricchezza, perchè come mezzo di 
cambio e di commutazione , e di tutto e quan- 
to ai bisogni ed alla ricchezza , è relativo, pri- 
meggia ormai in tutte le culle nazioni fra i 
rappresentanti delle ricchezze, ed imprime alla 
interna circolazione un moto ed una rapidità 
vivificante , e tale da rendere più pronti ed 
estesi i godimenti. 

Io non ti parlerò neppure della propor- 
zione che passar dcbbe fa la produzione e la 
nìoneta ; imperocché siamo troppo lontani da 
quell’aumento eh’ è, o si avvicina all’ecceden- 
za ; anche perchè lontano dulia esagerazione di 


laG 

coloro che fecero di questa gigantesca e somma- 
mente sociale invenzione , il più duro ed in- 
giusto strazio , non temo di affermare che la 
sua pletora è divenuta in Europa, impossibile 
o di pochissima durata; mentre t atonia o ca- 
chessia h sempre deplorabile ,~e disgraziatamen- 
te non molto estraordinaria. 

Ciò premesso , buono amico , passo al 
mio scopo. L’ illustre Ferdinando Galiani nel 
suo trattato, sulle monete sostenne , che nel 
17&0 (epoca in cui pubblicò quel libro supe- 
riore alla condizione de’ suoi tempi e della sua 
fresca età di 21 anni ) non circolava di mo- 
neta più di 6 milioni di ducati. Però nel 1783 
secondo Galanti quegli otto banchi avevano in 
effettivo in cassa 6, 344 » ^*9 > perlocchè nella 
circolazione più di ao milioni dovevano esserre- 
ne ; imperocché altri sette , ne negoziavano in 
pegni sopra oggetti d’oro e di argento , ed al- 
trettanti almeno dovevano pur esservene nella 
circolazione delle province le quali poco 0 nulla 
si giovavano di que’ banchi , ed in generale di 
ogni altro denaro fuori banco. Arrighi confer- 
ma queste mie calcolazioni e congetture in quan- 
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to che dà a quei sette banchi esistenti al 1 774 
dodici milioni di ducati (ij. 

Le vicende però che si succedettero dal 
1794 *799 5 forzosa inversione del dena- 

ro condizionato ne’ banchi in impiego colla re- 
gia Corte , la posteriore estrazione del denaro 
stesso in essi esistente per le spedizioni di 
Lombardia , Genova , Marsiglia e Roma , an- 
corché poggiate in parte sulla forzata perqui- 
sizione degli argenti delle chiese e di tutto 
il regno , compreso il cumolo funesto delle 
posteriori che si succedettero fino al 1806 , 
dovettero menare ad una grande dintinuzione 
nella moneta : la famiglia- regnante che per due 
volte lascia la capitale e queste province fugitiva ; 
le orivaghe falangi francesi che per due volte in- 
vadono il regno stesso; la duplice emigrazione e’I 
bando di una parte della classe agiata ed opu- 
lenta della nazione ; la taglia sborsata per la 
stessa invasione ; la picciolissima coniazione per 

(i) Saggio storico per servire di stadio alle ri- 
voluziooi politiche e civili del regno di Napoli di G. 
M. Arrighi. Tom. 3 pag. 20- Napoli 181 3 . Nella 
stamperia del Monitore. 




pili di i 5 anni ; queste ed altre cagioni depri-* 
menti c spogliatrici dovevano aver ridotta la 
quantità della moneta eHettiva a circa io mi- 
lioni solamente. Per la qual cosa parmi che , 
non più di io milioni di denaro queste pro- 
vince deir antico regno di Puglia all’anno 1806 
possedessero ; se non che figuravano anche 
meno per la pessima condizione de’ tempi. 
In mezzo alla guerra civile , ed cmiversale , 
e sotto il peso di una militare ed incerta do- 
minazione , ciascuno nascondeva a tutto stu** 
dio quanto di prezioso e di moneta posse- 
deva. Appena circolava quella che le imposte 
richiedevano assolutamente di metter fuori. Ed 
in vero dal 1801 al 1806 ne’ banchi i quali 
non anticipavano più somme sopra pegni , non 
si contarono mai 3 milioni di ducati. 

Dal 1806 a tutta P occupazione francese non 
pub più prendersi per misura del numerario 
i'i circolazione quello che ne* banchi trovasi 
depositato. La ragione n’ è tanto evidente quan- 
to facile ad investigarsi : la precedente fal- 
lenza de* banchi , la diloro abolizione e la 
creazione di un solo ban co sotto 1* assoluta di- 
pendenza di un governo che non ispirava fi. 
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ciucia , lo stato violento di Europa , la preca- 
rietà dell’ interno ^ il fragore continuato del 
cannone, i bisogni crescenti dell’erario; tutto 
in somma concorreva per allontanare i depo- 
siti. Altronde quel forte movimento che sulla 
fine di quel dominio crasi impresso alle con- 
trattazioni ed al traffico delle province , allon- 
tanava sempre più il denaro dal banco. 

Il riordinamento datovi però nel i8i6, la di- 
visione di esso in doppia cassa: quella cioèpclser- 
vizio del Governo delta di corte e l’altra pel co- 
modo del pubblico detta rfefpnVflti, l’aggiunzione 
di una seconda cassa di corte nel 1825, e d’una se- 
conda de’privati nel i 83 a, detta quella dello 5 ’p/- 
rito Santo, e questa di S. Eligio; la fede pubblica 
restituitagli, il migliorar dei tempi, il giuoco stesso 
del debito pubblicO£_^tutto è concorso all’aumento 
de’depositi i quali ( preso per dato il mese di giu- 
gno ) nel 1801, giusta estratti uffiziali, furono di 
1 ,007, 600, nel 181 1 di 3,7^0, 477,nel i8ai ricad- 
dero a a,c) 88 , 65 a, nel i 83 i rialzaronsr a 4,346, 
446, e nel i 833 son saliti ad 8 , 3 a i ,92 1 , senza con- 
tare le immense somme che destinansi alla pegno- 
razione , e per supplire alla cassa di sconto. 

Non pertanto questo numerario costituisce or- 
mai la maggior parte del denaro in circolazione; 

. 9 
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fiTipeì-occhè la 'j)rogic-ssione de’ temici non con- 
siglia più ad alcuno di tenere il suo contante 
ozióso , o impiegato nella contrattazione di af- 
fari a lungo tempo o a capitali fissi , ancor- 
ché a lucri maggiori. E nella metropoli stes- 
sa dove rinvienti cumulata la più gran par- 
te de’ capitali , siccome in seguito verrò ap- 
palesandoti , tutte le contrattazioni , salve le mi- 
nutò , c quasi direi le alimentarie, si fanno per 
mezzo del banco e delle' sue casse. Helle pro- 
vince poi e specialmente nelle non limitrofe , 
la circolazione poro più si eleva al di là del 
numerario suDicientc a pagare i pubblici pesi; 
di talché dai più esatti ragguagli raccolti per 
mezzo de’ funzionarli dello stato , e delle persone 
più intese de’ luoghi , mi credo poco lungi dal 
vero asserendo potersi contare appena sopra al- 
tri sei milioni di ducati. Laonde tutto il nu- 
merario del regno non oltrepassa al presente i 
ao' milioni di ducati. 

E questa somma non è più la minor 
parte delle specie di oro e d’ argento che esi- 
stono , ma la massima e sana parte; perciocché 
la predetta perquisizione degli argenti nop che 
Jf abolizione- de’ monasteri e della feudalità, le 
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guerre , le coscrizioni e tutte le peripezie' 
avvenute fin oggi hanno distrutto la massima 
jiarte degli oggetti in argento ed oro di che 
mostravasi dapprima ricca ogni classé di per- 
sone , ond’ è visibile per tutti la notevole ridu- 
zione degli argenti e dell’ oro lavorato. Calia - 
ni ed altri ^scrittori anteriori al 1789 valuta- 
vano 1’ argento lavorato e non coniato esistente 
nel regno a 26 milioni di ducati , e poco me- 
no quella in oro.; i più riservati scrittori ne 
ridussero il valore di entrambe le specie a ^o 
milioni. Intanto mettendo a carico di questo 
valore tutta la coniazione dal 1789.3! 1806 
di circa 9 milioni , si ha che al 1806 dovet-^ 
t’ esservi una massa d’oro e d’argento non co- 
niata ammontante a circa 3 o milioni , la quale 
unita a quel numerario ascendente a circa i 5 
milioni , r unum della ricchezza nazionale di 
quell’epoca in oro ed argento dovett’ essere di 
l\b milioni di ducati. ' . 

Or^supposto qui che circa due terze parti 
delle specie di oro ed argento siano scomparse do- 
po il i8o6]j[ nc alcuno vorrà certamente negarmi 
questo calcolo ) , è chiaro che non più di '>10 
milioni di efiettivo ormai nc rimangono nel' 
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re"no , i quali uniti ai »o niilioni di nume- 
rario , fanno il complesso di 3 o milioni di 
metalli preziosi , valore in meno di i 5 mi- 
lioni dirimpetto al valore prezioso del i8c6, 
E quando anclie voglia aggiungervisi la ra- 
me coniata dopo il 1806 ( io non parlo qui 
delle monete riconiate) ascendente a circa due 
milioni di ducati , la dilTerenza in meno sarà 
sempre di 1 2 a i 3 milioni; diOèrenza che ad on- 
ta di qualunque contrario sentimento , non ces- 
sa di essere una sottrazione di ricchezza. 

Ti prego tultavolta , amico mio , di porre 
mente che in questa diminuzione di ricchezza 
materiale monetaria , per tutto ciò eh’ è re- 
lativo alla mancanza della specie, evvi poco 
o nulla a sottrarre da’ godimenti della gene- 
ralità , per essere nella sua maggior parte una 
ricchezza del tutto improduttiva. Esservi in 
cambio un aumento di numerario di circa 7 
milioni , compresa la stessa rame monetata, del 
quale or ora valuteremo gli effetti nel conto 
che farò della circolazione. 

I più saggi economisti sono oggimai con- 
cordi nell’ aOermare essere ad un tempo la 
moneta valore o al dir di taluni segno , pe^ 
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gno , e mìswxi di tutt’ i valori. Bistratta dallo 
miaiere e parificata eoa un lavoro ricompea- 
sato la materia preziosa di che si compone , 
la moneta è una ricchezza come tutti gli altri 
valori. Quindi ha un valore suo proprio reale; 
ed uguale da perlutto evvi commercio e pri- 
inordji di civiltà. Coniata o ridotta a valore 
parlante èytegno o rappresentazione di tutte le 
ricchezze , perchè dii la possiede ha con essa 
nutrimento , vesti , tetto , e quanto in som- 
ma è tra gli uomini ricchezza , godimento ed 
anche illusione della vita. Sconcia cosa e di 
diOicilissima esecuzione sarebbe ormai , nello 
stato attuale deile società civili , la permutazio- 
, ne delle cose in natura , e di per se stesse : 
in tanta varietà di bisogni e di ..produzioni , 
passerebbe prima la vita di quel che il pa- 
store colla sua mandria potesse giungere à 
commutarla con lutti gli altri oggetti di cui 
sente la volontà o il, bisogno di provvedersi , 
mentre a tutto ciò provvede la moneta , ed 
essa sola esprime la unità universale ed inva- 
riabile a cui tutti gli altri valori si riferisco- 
no e con cui si misurano. 

Cosi essendo , vedi assai bene , valenlis- 
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6Ìmo mio amico , come io non abbia il vero 
smarrito in aflermandoti che in ricchezza ma- 
teriale , e se pur vuoi di capitali e valori ab- 
biamo di tanto scemato , di quanto sonosi ri- 
dotte le specie di oro e di argento di cui ci 
trovevamo possessori al 1806, mentre d’altra 
banda abbiam vantaggiato di tanto , di quanto 
la moneta coniata circolante trovasi presentemen- 
te aumentata. Ben vero, siccome l’oro el’ar- 
' gento lavorati ristretti a questo semplice uso , 

' soddisfanò più ai bisogni del lusso che a quelli 
effettivi della vita , e solamente possono essere 
risguardati come capitali di riserva , ■ così ri- 
peterò di bel nuovo che tal mancanza è stata 
nvolio meno disastrosa di quel che doveva esse- 
re , mentre l’aumento della moneta corrente ha 
, riparalo quel danno influendo potentemente nel 
' "^progresso delle nostre produzioni , nell’aumen- 
to delle arti, delle manifatture e del commercio, 
nOn che nella espansione delle consumazioni 
e de’ godimenti. Ma in questo pegno e misura 
de’ valori , o sia nell’ effettivo della moneta 
circolante , siamo noi o pur nò progrediti con- 
- venevolmente ed in proporzione de’ bisogni 
delle nostre produzioni e consumazioni , arti , 
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industrie , mauifalture e coinmercro? Nel caso 
afl'ertnativo , è dessa diffusa o circolante come 
si coavieoe al bene di tutto questo regno ? 

Carissimo mio amico , in esame di tanta 
rilevanza non ti attender qui una discussione 
apposita e profonda , per la quale occorrereb- 
be un trattato formale ed assai meditato, bensì 
accogli da chi professa per te sincera stima eri 
amicizia, una enunciazione per quanto più po- 
trà esatta e concorrente allo scopo propostosi c 
fin alalie prime appalesatoti. 

Dai precedenti periodi di questa mia avrai 
raccolto che secondo calcolazioni assai appros- 
simative , e per quanto mi è riuscito df inda- 
gare , il numerario del regno di qua dal faro 
che trovasi in tutta la superficie del suo suolo 
è di circa ao milioni di ducati. Or è prp\Tit() 
da altri ragguagli aneli’ essi approssimativi, ch^ 
dove l’ uso della carta non è adoperato , o ve- 
ro non è in favore ; la rttoneta deve stare ai, 
valori , se in immobili come i a loo ; se in a- 
gricole o pastorali produzioni come i a l\ : se 
in manifatture come, i a io ; e se finalmente 
in altre produzioni del tutto industriali come 
I a i6. In unum come 4 a > >3o , o sia co- 
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me I a Sa. Ora elevato per avventura a 
quel che più vogliasi il movimento dei prez- 
zi di tutte le ricchezze del regno , esso non 
giugncrà mai all’ importo di 640 milioni di 
ducati , valore a cui possono far fronte i nostri 
a.0 milioni di moneta. 

E se vorrà notarsi , che moltiplicano la 
rappresentanza della moneta le polizze di banco 
le quali hanno un moto assai più spedito della 
moneta stessa , jjcrche sono sempre ed a vista 
realizzabili tra noi, e le tratte o cambiali del 
commercio le quali ricevono dal credito una fe- 
de ed un valore, temporaneo, ma tanto efficace 
quanto le stesse polizze di banco ; risulterà 
maggiormente assicurata la precedente propo- 
.sizione di risulta , essere 1’ attuale nostro nu- 
merario bastevole e corrispondente ai bisogni 
della società ; unico conforto a tante perdite. 

Intorno alla equabile diffusione ed alla 
sollecita circolazione della moneta osservo 1." 
che la presenza di iz milioni di numerario 
ne’ banchi della capitale , è un certificato di sua 
mancanza che in generale ravvisasi nelle provin- 
cie ove più ove meno 2," che essendo rada la 
circolazione delle fedi o polizze del banco , la 
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tnancaiiza del numerario in provincia è tanto 
])iù avvertita e disastrosa ; 5.° che ritenuta per 
ipotesi molto probabile che degli 8 milioni di 
moneta in effettiva e reale circolazione fuori 
banco , una metà ne sia nella stessa capitale , 
egli è chiaro che soltanto quattro di essi circo- 
lano per le ptoviocie dt l regno ^.°.cLe 
questa ristretta circolazione appena provvede 
al pagamento dè’ tributi , ed alle prime e più 
urgenti esigenze della condizione economico-so- 
ciale. Di qui il languore nelle contr^ittazioni 
e nello sviluppo del commercio ; di qui l’agri- 
coltura , le arti , le manifatture sfornite di 
capitali corrispondenti , ed arrestati nelle vie 
de’ miglioramenti progressi vi ; di qui il poco 
utile che si ricava, ed i clamori delle popola- 
zioni : di qui quelle maledette usure del i5 , 
20 , e a5 per cento' sulle contrattazioni a de- 
naro , e del a5 , 3o e fino al 6o per cento 
ad anno sulle altre a generi , e mercatanzie : 
di qui finalmente quell’ univer‘ale sentito bi- 
sogno di una maggiore circolazione. 

Ma tu puoi richiedermi , e giustamente 
amico pregevole , se io vegga mezzi capaci a 
portai- pronto cd efficace rimedio a questo gra- 
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vissimo sconcio della presente condizione eco- 
nomica del regno , e se voglia e possa farte- 
ne dono. Alla qual cosa rispondendo io ben 
volentieri ; permettomi soltanto mantener la 
promessa nella lettera seguente. In questa reas- 
sumerò solamente il grande aumento del no- 
stro commercio. - 

Tutti gli scrittori di statistica , fra quali 
r insigne Melchiorre Gioja (i) mette tra’ sin- 
tomi dell’ aumento o decadenza del commer- 
cio 1 ." lo stato delle strade; lo stato della 
navigazione; 5.° i mezzi di trasporti per terra 
e per acqua ; 4-° poste e diritti postali; 5.“ 
le tasse sui cambii ; 6.” i prodotti delle doga- 
ne ; 7 .” lo stato della popolazione. Ora sem- 
brami costar chiaro dalle cose fin qui dette , 
come le nostre strade siano andate grandemen- 
te estendendosi , diramandosi e migliorandosi 
dal i8o6 in poi ; come la navigazione o la 
marina mercantile sia quasi sorta dal nulla , 
ed abbia fatto passo da gigante verso il suo 
gran destino ,* perlocchè i nostri carriaggi , e 

(i) Tom. II. pag. S6 edizione napolitana. 
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trasporti terrestri e marittimi siausi prodigio- 
samente aumentati ; la navigazione a vapore 
occupa già la mente de* commercianti napoli- 
tani, ed è sul punto di ricevere un incremento 
novello. Risultamenti anche più favorevoli dei 
precedenti danno come vedremo lo stato della 
popolazione , e la dogana : nel tutto insieme 
troverà og^i napolitano di che esser lieto verso 
se medesimo , riconoscente verso il suo Re , e 
glorioso verso lo straniero. 


Ilapoli li . . 
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LETTERA IV. 


Mezzi più semplici , e non dispendiosi per 
ottener la diffusione , e la maggior circola- 
zione de' capitali e della moneta. 

MIO BUONO AMICO 

Eccomi colla maggior sollecitudiae a scri- 
verti una lettera iatorno ai mezzi più acconci 
a dispandere nelle province i capitali e la mo- 
neta indispensabili ai bisogni della pastorizia y 
dell* agricoltura , della industria , delle arti , 
delle manifatture ed a mantenere la circola- 
zione necessaria al commercio che deve risul- 
tarne. Però , siccome in principio io ti dice- 
va, tu non leggerai qui un trattato, di ammi- 
nistrazione , nè indicazioni e suggerimenti che 
si allontanino dalle permessioni compatibili 
culla condizione dì privato scrittore. Se quel 
che io ti dico sarà vero e buono mi avrò co- 
me fortunato , e dirò di avere adempiuto alla 
missione che mi ho addossata : il dippiù va 
riservato a funzioni troppo sublimi. 

Ora incominciando , amico mio , ram- 
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mento che / capitali cotTono mai sempi'e die- 
tro al maggior profitto. Che sia dunque eleva- 
to il profitto delle terre , della pastoriiia , del- 
r industria , delle prime arti pastorali ed agri- 
cole , e del traffico immediato delle grezze pro- 
duzioni , ed i capitali rivolgeranno dall’ at- 
tuale cammino. 

Ma come accrescerne il profitto, potrai tu 
dirmi, quando l’aumento de’ prezzi non di- 
pende d’ alcuno , non dai produttori , ,nè dal 
Governo alla cui influenza pare indipendente? 
Si accresce pur troppo 1’ utile de’ capitali e la- 
vori agricolo-pastorali , e delle arti e dei me- 
stieri che ne dipendono immediatamente , sem- 
pre che si perfezionino i metodi e gl’ istru- 
menti necessari! al pastore , all’ agricoltore , 
all’ artista : si accresce riducendo la spesa del- 
la produzione , ed aumentando la quantità é 
bontà di essa: sì accresce sminuendo l’ imporr 
tar dei trasporti , de’ noli , e de’ tributi che 
pesano direttamente sulla produzione. 

A tanto risultamento ancor debbono mol- 
ta cooperazione , il veggo bene , il Governo e 
gl’ individui, però io non parlerò di quel che 
questi debbon fare. La parte de’ medesimi è im- 
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mensa , libera , e dirò incapace d’ un raggua- 
glio, e forse della stessa semplice indicazione , 
e mi permetterò solamente una parola intorno 
alla più facil parte che può prendervi il Governo. 
Illuminare e promuovere la diffusione delle no- 
zioni teorico-pratiche , comunicare le inven- 
zioni e le scoverfe di tutt’i popoli 'della terra, 
incoraggiare e spandere nelle campagne la consi- 
derazione, il premio el’onore. Fondar da pertutto 
scuole agricolo-industriali di matematiche ap- 
plicate alle arti più comuni. Destinare un gior- 
nale a pubblicare esclusivamente con severa im- 
parzialità , e scrupolosamente , quanto si fa di 
meglio nel regno a giudizio delle società Eco- 
nomiche con più cura ordinate , e di tutte le 
facoltà scientifiche che esistono : farne esportare 
gratuitamente i ragguagli in tutti i più piccoli 
luoghi del regno stesso , indicando ad un tempo 
gli uomini e le cose coi confronti di quanto nell’e- 
stero si pratica e si scovre di più utile e perfetto 
intorno a ciò che aumenta le ricchezze e costi- 
tuisce il progresso in fatto di agricoltura e sue 
dipendenze delle arti e delle scienze. Associa- 
re i ministri dell’ altare alla santa opera d’ i- 
struire i popoli , obbligandoli o invitandoli ad 
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annunziare e spiegare ne' giorni festivi , e dopo 
gli atti e le virtù cristiane i migliori metodi , 
e le invenzioni di più facile e pronta ap'plica- 
zione. Ecco quel che io domando. 

Di vantaggio , amico mio , ti è notissimo 
il canone, i capitali si allontanano dal poco pw- 
Jitto. Che il Debito pubblico cessi adunque di at- 
tirare i capitali, di provocare e sedurre i ricchi ed 
oziosi cittadini , e di favellare nel suo muto e 
lusinghiero linguaggio della sua presenza chi 
vuol vivere agiato , senza alcuno incomodo ; 
chi vuole dispensarsi di trattar co' villani., co* 
fattori , coi debitori , cogli avvocati e patro- 
cinatori ; il ricco che vuole dispensarsi di te- 
mere ,le trufferie , le incertezze e le eventua- 
lità deir agricoltura « del commercio , come 
la gragnuola ed il naufragio : V aristocratico 
il quale ha in voto di risparmiarsi financo il 
tedio di segnare HO RICEVUTO ; il nobile che 
vuole commerciare senza allontanarsi dal suo 
gradito jar niente , dai divertimenti e distra- 
zioni del gran mondo\ il funzionario pubblico 
o il regio impiegato, l’ amministratore e lo stes- 
so grave magistrato i quali dalla rispettiva uf- 
ficina , dal gabinetto , dalla saggia di giusti- 
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zia vogliano essere compratori venditori com- 
mercianti e speculatori. ; chiunque in fine il 
quale desidera non aver relazioni in fatto d' in- 
teresse con alcuno , neppure coll' esattore a 
col razionale, venga a me , versi tutto il suo 
nella mia inesauribile suscettibilità o borsa » e 
si riposi sulla puntualità della FEDE pubbli- 
ca. Che cessi però, il ripeto, questa incolmabile 
voragine, divoratrice delle ricchezze dell’univer- 
sale , questo edilìzio incantato, questo stabili- 
mento di concentrazione e di ozio , e secondo 
il prussiano Thaer questa sorgente di ogni 
calamità che prova la classe agricola in tutta 
Europa , edj i capitali riprenderanno il loro 
naturale movimento , e rifluiranno di bel nuo- 
vo donde sono siati tolti o diviati. 

' Le belle imprese ed i grandi stabilimenti 
pubblici i quali richiedono molta spesa e fissi 
assegnamenti , sono ottimi mezzi come inafliare 
dell'umor salutare dell’ oro quella parte del corpo 
sociale che più ne manchi. Che i grandi stabili- 
menti adunque di heneflcenza, di ricovero e di 
pubblica utilità siano piantati a preferenza dove 
la circolazione è minore, il suolo più ingrato, le ri- 
sorse locali molto scarse, l’ industria e*l commer- 
cio nascenti, negletti o altrimenti senza prefìtto 
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c prosperamento , eJ a tal modo il Governo a- 
Vrà fatto il miglior «so possibile di quei^ ca- 
pitali , disponibili , e di quell’ alta protezione 
che deve alle classi pib bisognose , ai luoghi 
inen felici e più sventurati del suo stato. 

Le grandi compagnie commerciali le qua- 
li dispongono di moltissimi capitali , cumula- 
ranno l’ utile pubblico a quello degl’interes- 
sati nelle medesime quando impiegheranno pro- 
fittevolmente i medesimi in intraprese che su- 
perano le forze degl’ individui , promovendo 
però l’agricoltura , le industrie, le arti, le ma- 
nifatture , e ’J commercio interno ed esterno 
dello stato , ed aprendo nuove vie alla pub- 
blica ricchezza , ed ai risparmi degl’individui 
e del paese. Che il Governo aduncpie nel discu- 
tere ed ammettere le progettate capitolazioni , 
e nell’ influenzare dignitosamente la direzione a 
prendere , procuri che tutti gli aflari siano diret- 
ti alla prosciugazìone delle accque stagnanti, alla 
bonificazione de* teireni , alla costruzione delle 
strade de’canali con anticipazioni di capitali, alla 
introduzione d’istrumenti, macchine , arti e ma- 
nifatture di cui si abbisogna j a fiaccare i muuo- 
polii , ad estendere le esportazioni , a ridurre It 
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spese di transito , trasporto, e nolo, e ad altre si> 
mili cose , c cosi una gran parte de’ loro capitali 
circoleranno per le province , e queste dille si 
saranno associate potentemente ed efficacemente 
al ben pubblico. A tal modo e non altrimenti 
tutti gl’ interessi senza eh e vogliasi e natural- 
mente si confonderanno e faranno solidali , e 
gl’ individni si avvezzerann o a guardare il bene 
sociale come loro , e qual p arte integrante de’ 
propri! affari’ 

I nostri banchi hanno riscosso in tutt’i 
tempi , ed anche* dai nemici e distruttori delle 
nazionali istituzioni, i più sinceri e maggiori 
elogii e sono stati riguardati come ammirevoli 
ritrovi sociali ottimi a facilitare la circolazione, 
gli affari ed i contratti: eccellenti per quella pe- 
gnorazione la quale sottrae ad un tempo la più nu- 
merosa e più esposta parte dell’ universale alle 
grosse prave esigenze degli usurai, e toglie ad un 
tempo il numerario ad un dannoso ristagno. Cb« 
siano dunque fondati banchi soccorsali a Catanza- 
ro, a Foggia, ad Aquila, a Candx)basso,ed a Poten- 
za, ed altrove ancora , e molto denaro dei maspo- 
derosi c iì tutti gli altri delle nostre province 
uscirà dai nascondigli e foderi loro : il comu- 
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nisla di Melilo , o del capo spartivento in Ca- 
labria ultra prima , di Castrignano o capa di 
Leuca in Otranto , di Policoro in Basilicata , 
di Colonnella o Ascoli c Montereale ne’ due 
Abbruzzi ultra , di Termoli e s. Martino nel 
contado di Molise^non avrà d*^uopo di spedire 
a Napoli la sua moneta per farne una fede di 
credito che lo affrancbi dal furto , e si presti 
meglio e con sicurezza a ' suoi affari ; potendo 
invertirla di bel nuovo in contante come e 
quando voglia, senza che vadi in tutto questo 
incontro ad un pericolo assai probabile , un 
incomodo non leggiero , una facilitazione cir.- 
codata d’ inconvenienti. Le fiere ed ogni ma- 
niera d’interno commercio riceveranno un im- 
pulso grandissimo : il compratore con un maz- 
zetto di fede di credito percorrerà quanti vi 
sono di fiere , e di mercati , ed i paesi tutti 
senza pericolo e spese ad hoc : il venditore nou 
si metterà di più nella eventualità di ritor- 
nare in famiglia coi suoi montoni venduti, e de» 
rubato del prezzo di quelli : il ladro stesso per 
mancanza di opportunità e di alimento ai suoi 
ladrocinii , abbandonerà l’indegno mestiere. 

1 proprietarii e chiunque possederà oggetti 
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pegDo^àbili iroVei^btio hi ifuelb istituitane che 
avrà aneli* essa una proporzionale pegnorazione 
una garantia ai loro pressanti bisogni. 11 viaggio 
di un giorno costerà al comunista dell’ estrema 
frontiera per portare i pendenti di sua moglie, 
r argenteria di sua ca$a, la sua bottoniera^ lo 
stesso oriuolo , per accorrere alla urgenza 
del momento senza arrossire alle negative , 
umiliarsi con alcuno , aver la bisogna di 
andare esponendo i casi suoi , assoggettar- 
si ad usura strabbocchevole , senza in fine 
essere nella crudele necessità di spossessarsi 
per siempre di oggetti il più delle volte di 
care rimembranze, e sempre -pregiati carissimi 
per se st^si. 

Ed aggiungi , ottimo amico , agl’ innume- 
revoli vantaggi di questa istituzione quello di 
promuovere in tutti la voglia di provvedersi 
il più ebe sia possibile di quegli oggetti i quali 
mentre accrescono gli agi ed i diletti della vita , 
aumentano la considerazione sociale negl* indi- 
vidui , e li mettono nella favorevole , e non 
mai abbastanza lodata situazione di accorrere 
istantaneamente àdogfii im^V«^uta necessità, 
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ed alle urgenze pas«ggtei‘e o permanenti eh’ es- 
ae siano. 

La opportunità in cbicchesiasi di potere spen<- 
dere la più picciola comelapiu grande somma in 
oggetti d’oro e di argento, e somiglianti, ne rende 
facilissimi gli acquisti ad ogni minimo supero, 
e cosi senza che si affatichi in altro il Gover- 
no, può guidare il suo popolo ad una inclina- 
zione o abitudine di previsione e provvidenza. 

La fondazione de’ banchi provinciali mol- 
tiplioberà i 4 milioni circa di numerario , quanti 
prudenzialmente se ne dicono circolare fuori la ca- 
pitale a più di ao. E come nò, se è indubitat.^ che 
la carta fàccia 5 a io movimenti prima chela 
moneta ne compia uno P Le conseguenze di 
siilàtta circolazione saranno immense ..... 
sì , immense senza cagionare un ducato solo 
di dispendio al Tesoro o alla finanza dello Sta- 
to , anzi risparmiando sull’invio del denaro alla 
capitale , sul cambio che attualmente paga a* 
ricevitori generali che fanno versamenti in po- 
lizze di banco , e profittando sulla pegnorazio- 
ne, ed anche sugli sconti che dopo non molto 
potranno aver li|pgo nelle province come nella 
capitale; serbale le doamte pipporzioni. 
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Queste mie poche idee stimabile amico , 
ti daranno molto a pensare , e quanto mcQo 
estese e sviluppate esse sono , tanto più met- 
teranno in fermentazione la tua mente. Medita- 
te , aggrandite , sviluppate , ed ove occorra 
anche rettificate , potranno acquistare un va- 
lore sorprendente , e potrebbero determinarti 
a provocarne con tutti i tuoi mezzi l'adozio- 
ne la più pronta a gloria dell’ ottimo Re che 
ci regge , e ad utilità del carissimo natio paese. 

11 cielo esaurisca i miei voti , ed accre- 
sca i tuoi giorni. Addio. 

P^jpoli i853 
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LBTTERA V. 

Talune parole di ri sposi a ad alcune 
prvposizioni in discapilo del paese. 

\ 

CORDI ALIS.S1MU A.UICd 

Una persona sedicente uomo istruito , e 
che per aver fatto un viaggio di alcuni mesi , 
Iddio sa per q^ual motivo , si crede sul diritto 
di giudicar ex cathedra delie cose divine ed 
umane , sentendomi parlar all’ incirca come 
scrivendo a te ho ragionato , mi diceva sorri-i 
dendo , direte quel che vorrete , ma io posso 
assicurarvi che in . questo paese, non si tira alcun 
profitto dalle risorse naturali del paese ; per 
effetto dì che soggiungo di non essermi mera- 
vigliato quando ne’ mesi scorsi lessi a suo ri- 
guardo lo spirito industriale , non è per nulla 
promosso , e tutto in sotnma è poco pronun- 
ziato e malissimo diretto. Al che immantinenti 
freddamente adiralo dissi per rispostale parole 
seguenti. E poiché esse sono tutte concernenti 
alle cose di cui ìnsiememente ci occupiamo 
i n questo istante , così ti prego leggerle e giu- 
di carne imparzialmente. 
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Gli antichi io gli dissi , eran soliti di ri- 
spondere a que’ che della grande loro sapienza 
felicitavangli esser solamente sicuri di niente 
o pochissimo sapere. Risposta veramente sa- 
piente perchè conferma che al mondo non evvi 
chi possa vantarsi di conoscere quanto dovreb- 
besi delle cose umane. 

E ciò non solo verificasi in fatto di scien- 
ze e di arti , e negli studii trascendenti delle 
verità archetipo ed astratte , ma del pari in 
quanto evvi di pratico e di speculativo in or^ 
dine alle sociali istituzioni , ed alle ricchezze. 

Non saprei trovare un paese ed un’epoca 
in cui siasi giunto per opera concorde del go- 
verno e della nazione , o vero cogli sforzi con- 
vergenti de’ privati e dell’ amministrazione a 
trarre ogni possibile profitto da tutt’i vantaggi 
naturali di sito , di capacità , di potenza e di 
circostanza. Nè è mio pensiero di chiamar qui 
dirò quasi a rassegna quanto è stato fatto e 
fassi tuttavia da pertutto ; ma son sicuro di non 
poter essere in questa mia proposizione seria- 
mente e giustamente cònfutato. 

Dirò solo in quanto a questo nostro regno 
che io non ho mai pensalo ne sostenuto di aver 
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fatto noi fino ad oggi quanto potevasi assoluta- 
mente fare : in cambio ho detto molto spesso ed 
assai liberamente di essersi fin qui in più cose 
ignorato quanto era valevolissimo a promuovere 
ed aumentare le risorse y le produzioni e le ric- 
chezze nazionali : altronde la intitolazione di 
un opera per molli riguardi pregevoli consi- 
demzÀotii sui mezzi di restituire il valor ptx)- 
prio ai dx>ni che la natura ha lar^amenle con- 
ceduto al regno delle Due Sicilie. («) prova 
che le dette cose non sono poi finora scono- 
sciute. Al certo che resta molto , moltissimo a 
farsi afiinchà il suo suolo quasi tutto bagnato da 
fiumi d ogni qualità , ricco di miniere e di pro- 
duzioni vulcaniche , ferace , ubertoso e suscet- 
tivo di tutte le colture e delle più belle pasture 
per ogni specie di animaU, messo nella più felice 
posizione geografica , ed abitato da uomini d’in- 
gegno e di genio straordinario , divenga quel 
che può essere , e giunga in ricchezza, prospe- 
rità e potenza al ^gno dove pare che sia dalla 
natura destinato^à dove un paese si rialza a’di- 
sastri di 35 anni di guerre , invasioni e spo- 

(0 Dalla Tipografia del Fibreno. Napoli i833. 
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glianpenti: dorè le piaghe profonde e presistenti 
▼an cicatrizzando , e le rendite dello Stato ele> 
vandusi giornalmente senza novelle imposizioni: 
dove le produzioni crescono rapidamente , il 
commercio annientasi , e la considerazione e fi- 
dacia dello straniero si consolidano : dove si 
son condotte le co% a tale che 9^10 della po- 
polazione si veste di manifatture nazionali : do- 
ve tatto progredisce ed in pochi anni si è quasi 
creata una marina mercantile , e sorgono do- 
dici ricche banche o compagnie commerciali col 
più nubile ed industriale divisamento , di tal 
che la regina delle nazioni industriali, l’ Inghil- 
terra , avrebbe a sorriderne e a farsene gloria; 
non pnb dirsi senza calunnia che siano aSktto 
dgrelitti i benefizii della natura e del suolo , e 
che non siavi alcuno spirito d* industria e di 
commercio , o che proceda falsato per la catti- 
va direzione che gli si è data. \ Qui io finii e 

la persona con molta affabilità cosi riprese 

Voi dite bene , ma le cose altrui piacciono o 

illudono sempre piu delle proprie : altrove 

Ma dove sono stati mai al mondo uomini e 
governi che abbiano praticato nel loro bene tutto 
il meloJi$ic(Unente possibile , che non abbian 
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lasciato all’ iudomani qualche cosa eh' era pos- 
sibile farsi oggi , che nou abbiao sacriGcato mai 
ai loro propri! sistemi , a certe persaasioui re- 
spinte dal calcolo , a talune simpatie rifiu- 
tate dall’ utilità e dalla ragione , a non pochi 
corrucci mal fondati , ed a cotali vanità o male 
allogate ostentazioni ,a......e per non 

farla più lunga , vi scongiuro di meglio esa- 
minar quel che ci riguarda ; imperocché giu- 
sto come vi credo , son sicuro senza espormi 
all’ odio de’ paragoni , che converete meco 
nella predetta sentenza. 

Or di mmi amico, nel mio caso, non avre- 
sti fatto tu altrettanto ed altronde nou è pur 
quella risposta concludente per le nostro ricer- 
che? Ad ogni modo questa lettera 

non mi dispensa dalla promessa di scriverti 
prontamente intorno alia usum ed alle nuìfor- 
mità de’ pesi e misure . lo farò subito. SH sano 
e lieto lungamente. Addio. 

Napoli li a» settembre ni53. 


Digitized by Googk 



i56 

LETTERA. VI. 


Indagini e consideraùotd 
sulle usurem 

AMICO MIO. 

Nell' antipassata mia lettera , senza dissi- 
mularti le grandissime usure che si commet- 
tono specialmente nelle province, dove le infi- 
me sono al 13, e le massime al 6o per cento, 
ti diceva pure che esse partono dall’ attuai 
condizione di que’ terreni e dell’ agricoltura , 
e dalia rarità e mancanza del numerario e del- 
la sua circolazione. 

Quelle poche parole , me ne accorgeva io 
bene , bastar non potevano a spargere un lu- 
me sufficiente sulle due quistioni gravissime , 
intorno alle quali non ancora può dirsi d' es- 
sersi adottata dall’ universale una sentenza de- 
finitiva , e molti governi restansi in forse tut- 
tavia, nè a provare che le usure In generale sia- 
no un’ effetto non una cagione^ e tanto meno 
a ben dimostrare che un governo senza dive- 
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nire ingiusto possa regolarne il corso , ed ag- 
gi ugnervi una sanzione penale. 

Or così essendo , non per sorger campione 
in mezzo a sommi uomini, ed a grandi scrittori 
che ne hanno trattato di proposito , ma a ra- 
gionarne per quanto alla particolar condizione 
del regno è relativo , imprendo a scriverti que^ 
sta lettera. 

Amico. Quei che nella locazione de’ fondi 
dicesi estaglio o mercede , e nella locazione 
delle opere d' ingegno emolumento , come in 
quella dell’ opere manuali salario ; nella loca- 
zione del denaro denominasi intere^, aggio ed 
usura , ed in quella delle merci , e de’ valori 
in generale compenso , frutto o vantaggio. 

Nè per avventura , carissimo amico , può 
proGttare la osservazione che nella prestanza 
del denaro corre il trasferimento del dominio, 
ciò che non avviene nella locazione delle opere e 
delle altre cose : imperocché se nella prestanza 
della moneta- evvi trasferimento di dominio , ciò 
nulla rileva , perocché in quanto, al numera- 
rio , la sostanza stà nella specie coniata , non 
nella identità delle monete. Un dodici carlini 
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corrente è sempre tale o che porli la impronta 
del I.®, o del a." Ferdinando , o di Carlo, o 
di Filippo. 

Continuando adunque il filo delle mie i> 
dee ritengo che in tutte le predette indicazio- 
ni ewi un solo principio dominante cioè, quello 
della prestazione di una parte dèi prditto| che 
taluno ritrae dalla cosa altrui. Questo e non 
altro in fatto sono gli estagli , le pigioni le mer- 
cedi , i salarii , gli emolumenti , e gP interessi 
od usure. So bene che per usura suolsi in- 
tendere r interesse della moneta a taglia eleva- 
ta, ed al dilà dell’ ordinario , ma ciò non cam- 
bia la natura delle cose in discorso, nè altronde 
obblierò di doversi tener ragione anche di que- 
sto voluto eccesso. 

Or se taluno si prende da me il mio de- 
naro o la mia roba , e da essa ne ritrae un 
profittò , egli è giusto che me ne dia una por- 
zione, ritenendo il dippiù a prò della sua in- 
dùstria', tanto più , in quanto , col darglielo io 
ini privo di un profitto che altronde o altri- 
menti avrei potuto farvi. Tutto ciò come vedi 
ò nella idea che 'abbiamo della proprietà; la 
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cosa nostra ò tale per se stessa ed in quanto 
alle sue conseguenze. 

Di vantaggio essendo giusto cLe io abbia una 
parte del bene che altri ritrae dalle mie cose di cui 
ini privo , e dalle quali altrimenti avrei pur 
io ritirato un probtto ; ingiusto sarebbe per op- 
posta sentenza se altri volesse tutto appropriar- 
sene il -profitto , mentre arresta il cammino de’ 
miei utili e godimenti : nemo debet se hctt- 
pletare cura alterius jaciura^ va per le boc- 
che di tutti. 

Nè a far vacillare questi principii , che 
son pure verità di naturali e di ragione , val- 
gono i sofismi dei pregiudizii che con artifi- 
zio , si fanno metter capo ne* precetti della re- 
ligione o della legislazione del popolo ebreo. 

Cosi nell’ Esodo , secondo de’ libri del 
Pentateuco , nel capo xxii, verso a5 sta scritto: 
si pecuniam mutuam dederis pepalo meo pau- 
peri qui abitai tecum , non urgebis eum qua- 
si exactor , nec usuris opprimes^ Secondo 
questa legge vien proibita la usura del denaro 
dato al povero , e non a chiunque del popo- 
lo ; ond’c che nel Levitico al capo xxv ver- 
so 35, quasi in spiegazione dell’ Esodo è eoa- 
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segnato. Si attenuatus fuerit fmter tuus et 
injirmus manu^ et susceperis eum quasi adve- 
jiam et peregrinum ^ et vixerit tecum, ne ac- 
cipias usuras ab eo , nec amplius quam de- 
disU ; il che meglio prova che la proibizione 
di prendere usure è relativa ai poveri , ed ai 
viandanti e peregrini. Ed è giustissimo , giac- 
chi tutto quel che si dà per elemosina , o 
per ospitalità è un donativo caritatevole e di 
pietà il quale non andò giammai restituito 
presso alcun popolo , e sotto qualunque reli- 
gione. 

E tanto meno nel vangelo rinviensi alcu- 
na proibizione speciale , e secondo i più appro- 
Ihiti espositori e padri della chiesa, quel mutuum 
date nihil inde sperantes di S. Luca non può 
costituire un divieto nel senso delle nostre u- 
sure , altrimenti la naturale interpetrazione del 
testo escluderebbe anche la ripetizione del ca- 
pitale. Quelle parole son referibili agli uffizi! 
di benevolenza e carità , e S. Matteo che ne* 
suoi evangeli! tiensi per parafrasario di tutti 
gli altri dice cosi : volenti a te mutuari , non 
avertarìs ab eo. Non volgere le spalle a chi 
domanda il soccorso de’ prestiti tuoi. 
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I primi padri della chiesa S. Clemente, S. I- 
gnazio ed altri non ne parlarono : il concilio dì 
Wicea vietò le usure ai chierici solamente; quello 
di Costanza si astenne di pronunziarvi sopra , no 
poi canoni contro ogni interesse furono fatti ne’ 
due ultimi concilii di Firenze e Trento. 

Or provatoti sulle tracce del chiarissimo abate 
Mastrolini (i) che i precetti di nostra religione 
non proscrivono ogni usura , mi sarà facilissimo 
persuaderli ch’essa non debba, nè possa, come mi - 
sura economica, ricevere normale limitazione. 

I profitti de’ capitali non hanno nè possono a- 
ver niente di determinato c di fisso : essi dipendo 
no da una infinità di circostanze generali c locali, 
specifiche ed anche eventuali, che non è possibile 
di misurare a priori con esattezza e precisione. 
L’abbondanza o scarsezza de’ capitali medesimi , 


(i) Merita verameule di essere letta e studiata 
r insigne opera del Mastrofini che è valuta a per- 
suadere i consultori dell’ Indice e del S. Ullìiio doliis- 
simi F. Vincenzo da Massa , e F. Giov: Tommaso 
Turco. Più edizioni in pochi anni giustificano pure il 
gran merito di quella- 

1 1 
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la maggiore o minore indastria del luogo dorè- 

vanno ad essere impiegati , non die quella delle 

persone clic li tolgono a prestanza-, la natura de^ 
gl’ impieghi ai quali quelli si destinano-, la mag- 
giore o minore sicurezza e facilità de’tempi e delle 
persone relativamente ai pagamenti ed al loro 
ricupero; le maggiori o minori garantie sociali in 
rapporto alle leggi ed ai magistrati, ed in quanto 
alla fermezza de’patti ed alla loro pronta e ferma 
esecuzione; in fine la stessa antipatia e simpatia , 
gli antecedenti di buona o cattiva condotta, e so- 
prattutto la volontà ed il capriccio de’ contrattan- 
ti, influiscono ancb’essi moltissimo alle svariale 
contrattazioni e metamorfosi dell’ usura. 

Fissarne il corso o la ragione, vuol dire, 
ridurre ad unità tempi , luoghi , persone, pe- 
ricoli, speranze e futuri contingenti, cose tutte 
iufinilamcute disparate e diverse, ed al di là di 
ogni calcolo, o altrimenti , proclamar l’ impos- 
sibile ; e più ancora inceppare la libertà de* 
diritti di proprietà. 

La storia di tutte le leggi sulla usura pro- 
va che esse sono state mai sempre incapaci 
ad estirparla dalle società civilL La maUitu- 
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dine delle nostre pranamatiche contro di essa non 
soli foi-se, amico mio, la maggior prova della inu- 
tiltà di queste misure governative? I veri usurai, 
quelli che l’ opinion pubblica indica come uomf- 
ni rotti ad ogni maniera di contrattazione a pro- 
fitto visibilmente superiore ad ogni possibile 
utilità , non sono mai raggiunti legalmente , nè 
scoverti e puniti; imperocché hanno sempr’egli- 
no i ritrovi come covrirle , e gli stessi magistrati 
sentono ripugnanza ad applicarne le disposizioni 
o per essere sproporzionate, o pure inclTicaci. li- 
na pena afflittiva o infamante contro chi ha sti- 
pulato un interesse maggiore di quel che altri 
abbia o suole stipulare, ripugna al buonsenso 
ed alla coscienza. Una semplice ammenda o 
correzione non spaventa T usurajo di profes- 
sione , e trova subito il mezzo di rivalersene 
aggravando sempre più la condizione del de- 
bitore. 

Intanto , mentre a dispetto delle leggi , i 
veri usurai in luogho di ritirarsi si fanno piu 
accorti ed esigenti , la società rimane dirò 
quasi paralizzata , ed in cambio di uno se ne 
promuove una levata ; dal perchè i capitalisti 
onorati , gli uomini tranquilli , i nemici delle 
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jwloli^nze giudiziarifc , cd i timidi si at^reStano 
c chiudono i loro foderi a chiunf[ué. In ogni 
contratto veggono essi un accusa di usura , un 
giudizio a correre , un pericolo a scampare , 
un dispendio a supportare. In questa condizio- 
ne sociale tutto il danno è suo ^ de’ buoni , e 
della classe soprattutto di coloro che hanno 
d’ uopo di numerario , e giammai degli usurai 
stessi. 

Sono turpitudini certamente le esageratis- 
sime usure sul denaro , o sopra altri valori , 
ma desse non si praticano mai con coloro che 
offrono molte garenfie. Colui che non trova a 
contrattar con altri fuor che con gli usurai, ha 
quasi meritata una usura ; imperocché,- sfornito 
di garentie , gli é indispensabile d’imbattersi con 
que’ che corrono, volentieri i rischi della per- 
dita del loro denaro. 

Cih che nella libertà delle contrattazioni 
sociali rende pih animosi gli usurai a corpo per- 
duto, egli è amico mio, l’arresto personale che le 
leggi a mio credere autorizzano con troppa inde- 
scrizione , e di cui , con maggiore imprevidenza , 
ne'rendono la pena ìncircoscritta e senza termine; 
quasicchò k impoteo^ sperimei^ta per uno 
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e (lue anni fosse ua luisllitfo attcntatoiro alla 
sicurezza sociale , e più grave di quelli che si 
puaiscono colla reclusioue , che fra noi non può 
oltrepassare i dieci anni. Gli sventurati ed im- 
potenti del tutto ricevono una pena a vita o 
dipendente dalla volontà del creditore. Ma non 
è questo un ritornare ai tempi di barbarie, ed 
un creare un nuovo genere di misfatti che le 
stesse leggi non osano da se di riconoscere e pu- 
nirei’ Come, Gran Dio , metter la ragione e du- 
rata di questa pena nelle mani delle parti che 
diconsi aifese! 11 saggio che fu fatto sotto l’ im- 
pero del. codice bancesa , e la trista esperien- 
za dal 1819 in poi , ben provano che la società 
possa andare, senza la ferocia della carcerazione 
ne’casi d’inadempienza nelle civili contrattazio- 
ni , nò chre da esse l’ aglicoltura , il commercio 
e la fede de’ contratti ne ricevano alcun soccorso 

Ma mi son di troppo allonta- 

to dal mio soggetto ; mi affretto a rimetter- - 
mi in cammino conchiudendo essere giusta e 
ragionevol cosa riscuotere una mercede nella 
prestanza ad altrui dalla moneta e de’ valori , 
non esser vietala dalle leggi divine , non po- 
ter venir rifrcQ^ta dalle leggi soeialL Dipen- 
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derc la maggiore o minore elevazione di quella 
dalla condizione degl’individui e della società ; 
dover quindi i Governi occuparsi perchè le 
ricchezze crescano , i capitali abbondino e dif- 
fondinsi da pertutto , e abbandonare al di- 
sprezzo pubblico ed alla generale indignazione 
la punizione di quegli esseri sozzi denomipati 
usurai. 

I lenoni e le meritrici non sono esseri mi- 
gliori , e ciò non pertanto son sopportati. La 
maggior punizione dunque per essi sta nel me- 
desimo loro mestiere. 

Passerò subito a scriverti intorno ai pesi 
e misure. Addio. 

Napoli i83». 
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LETTERA VH. 

Sui pesi e sulle misure. 

BENEVOLO AMICO 

I pesi c le misure del regno sono lyli c 
tanti, e di una indole cosi disparata e spesso 
incommensarabilc , clic può annunziarsi con si- 
curezza essere assai dilTicil cosa compilarne un 
esatto e completo catalogo, ed un ragguaglio o 
riporto comune e di nnivcrsale intelligenza. Il 
passo per escmjiio che impiegasi nelle misure 
superficiarie ha un valore diverso in quasi 
tutt’i punti del regno, ed è famigerato spe- 
cialmente il Napolitano , il Capuano , 1’ Aver- 
sano , r Accerrano , il Salernitano , il Puglie- 
se , il Barese , e’ 1 Leccese : esso vaga trai sei 
palmi e gli otto ed un quarto. 11 moggio di 
queste diverse contrade si rassomiglia tanto 
meno , e le sue suddivisioni sono aneli’ esse 
di tal diversità che tutte insieme fanno una 
confusione a cui non è possibile di sottrarsi , 
sia pure il più versato nelle cose agronome del 
regno. 
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Un Sorrentino che parla del moggio di tot'' 
reno comprende una estensione superficiale di 
356 u£) palmi quadrati, il Napolitano quella di 
palmi 4^4^° ) Leccese di loSooo. Or chi 
intenderà mai bene e prontamente tutte questo 
misure ? Alcuno. Peggio poi quando trattisi di 
dover sentire in luogo di moggio , pertica , o 
opera , vigna , vignalo , |>ergola e cose si- 
mili : le loro rispettive aje son di estensioni 
aneli’ esse, diversissime. Confusione maggiore di • 
questa ravvisasi altronde nella misura de’liqui- 
di e de’ solidi , ed in quella de’ pesi non se ne 
rinviene una minore. I più provetti negozianti 
vi sono avvolti essi medesimi , e con essi gli 
'■ scienziati e ’l Governo. 

11 danno che arreca questo iuc'stricabilo 
laberinto al commercio interno ed esterno dello 
Stato , le frodi e gli errori che alimenta tutto 
giorno , ì litigi che fa nascere o manda per le 
lunghe , ed altri mille inconvenienti furono fin 
dalla sua prima età felicemente numerati e peii- 
ncUeggiati dall’illustre Melchiorre Delfico , e di 
poi contro di esso accorse il governo del decen- 
nio, Questo, sia pe’ predetti motivi , sia per la 
dipendenza dal supremo regitor de’ francesi , si 
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affrettò nel iSia ad adottare un sistema iden> 
tico a quello dell’impero di Francia di allora 
tanto nelle monete , quanto ne* pesi e nelle mi- 
sure : c vero che ritrassesi dopo due anni ma 
più per falso calcolo clie per sode ragioni. 

lo non intendo lodare tatto quel sistema, 
e tanto meno approvarne la nomenclatura,* ma 
certamente che nè con esso destò nella na- 
zione l’odio della denominazione straniera , nè 
colla sua abolizione quello fu spento. 

Quel che so di certo in quanto alla con- 
fusione degl’ infiniti difficilissimi ed inestricabili 
vecchi sistemi de’pesi e misure è questo: i dotti 
perdono una metà del loro tempo iu riduzioni e 
riporti : gli scrittori una buona parte de’ loro 
scritti in esplicazioni , e note dichiarative o di 
ragguaglio : i lettori impazzano ad intendere ed 
a ritenere , mentre una moltitudine di equivo- 
ci ed errori germoglia ad ogni occasione : e le 
amministrazioni pubbliche rimangono d’ or- 
dinario involte in mende ed infedeltà non av- 
vertite , e sempre sopraccaricale di una fatica 
duplicata , triplicata e morta , perchè tutta di 
ragguagli , di schiarimenti , « di rettifizioui 
malerìali. Inoltre la sua stessa contabilità ue 
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rimane imbarazzata c quasi sempre claudican- 
te , nè per avventura può uscire dalle sue uf- 
ficine un lavoro statistico che portar possa con 
se il merito della perfezione. 

E assai dispiacevole vedere il nostro Go- 
verno il quale ha cosi bene megliorato e per- 
fezionato il sistema monetario, tanto in quel 
die è coniazione, quanto in ciò che concerne 
la divisione decimale delle specie monetate, ar- 
restarsi dinanzi alla riforiua de’ ])esi e misure, 
quasi fosse opera dispendiosissima , e di dubbio 
risiiltamcnto , o bello non fosse di ripaiare i 
torti del "ovcrno della invasione. 

O 

Jo non domando die 'juesto sistema uni- 
co ed universale sia imposto a viva forza , e 
con sanzione penale al linguaggio ed alle con- 
traltaziuni del popolo del legno di quìi e di 
la dal faro , ma che il Governo lo jirenda ]ier 
norma sua e di tutt’ i funzionai ii dello Stato, 
salvo alla generalità de’napolitani di farne o non 
farne uso. Il tempo, 1’ utilità, la immitazione e 
la mod i lo introdurranno nel commercio , nelle 
opere scientifiche , c quindi ne’ contratti c ne’ 
tosliiBii de’ privati. 

La maggior parte delle colte nazioni di 
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Europa La adottata questa utilissima e bella 
misura , e guari non anderà , il cuore luel 
dice, amico mio, e ’l nostro buon Re riempi-, 
rà anche questo vuoto , e ci provvederà di un 
ben ponderato sistema di pesi e misure , col 
quale ci sarà dato di vantare que’ perfeziona- 
menti da cui son lontani tuttavia anche i nuo- 
vi degli altri Stati , non escluso il francese. 

In siffatta speranza non mi duole di ab- 
breviar questa lettera , e di salutarti anche 
prima di quel che volea sulle prime. Addio 
degno amico. 

la Napoli il dì i5 ottobre del i833. 
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TERZA RICERCA 

QUAL PROGRESSO HA FATTO IL PAESE NEL 
NUMERO DEGLI ABITANTI, l’ AUMENTO 
DELLA POPOLAZIONE È PUR ESSA UNA 
RICCHEZZA ? 

I. ÉVT T E R A I. 

RagguagU ed osservazioni sulla popolatone. 

Suo progresso fino a questi giorni. 

AMICO CORDIALISSIMO 

]^ON è facile di aflfermar con sicurezza 
qual fosse la popolazione delle province di quii 
dal faro) prima del 1806. Per quanto se ne 
può sapere dagli scrittori , e dalle notizie in 
gran parte poco scrupolosamente raccolte e pub- 
blicate , e quindi poco esatte ; la popolazione 
delle province di quà dal faro al 179» ascen- 
deva a 4, 709,976 , al i 8 o 5 a 4, 987, 419, 
al i8za a 5 , 3 z 3 , 383 , al i 83 -i, a 5 , 858 , 3 o 3 . 
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Questa progressione nella popolazione del 
nostro regno è molto soddisfacente ; imperoc- 
ché segna nel periodo di l\o anni un aumento 
di I, 143,527 individui, o sia di circa il quarto 
della popolazione sul suo numero. Ritiensi una- 
uimente tra gli scrittori di Statistica ed Econo - 
mia pubblica , e sembra il loro dato partir da 
buoni e molti confronti , che una popolazione 
la quale si aumenti il 5 per mille per anno 
abbia un giusto e fiorente incremento; intanto 
consta dalla progressione sopraddetta che la po- 
polazione di questo regno sia progredita an- 
nualmente in più e non in meno. Io non to- 
glierò qui a confronto né gli Stati-Uniti del- 
l’America , né la Gran Bretagna-, come due 
nazioni le quali hanno moltissime condizioni 
speciali e proprie che escludono ogni giusto 
confronto , ma sicuro lo impegnerò in cam- 
bio colla francese. Adunque la Francia che 
nel 1792 contava ventisette milioni di france- 
si , nell’anno i 832 ne contenne non meno di 
32 , ciò che esprime un aumento nel mede- 
■simo periodo di tempo di 5 milioni , il quale 
non è altro che la quinta parte e più un quarto 
deU’antica popolazione. Vale ciò per provare che 
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la Francia manca tuttavia di un milione e set- 
tecento cinquantamila individui per ragguaglia- 
l'e il progresso della popolazione di questo no- 
stro Regno. 

E nel leggere il predetto paragone ti pre- 
go, amico mio, di non accusarmi di avere io in 
ciò dimenticato gli avvertimenti degli Econo- 
misti c Statìstici intorno alla influenza sulla 
impolazione degli elementi topografici ed altri 
ancora , mentre ho ben riflettuto che trai due 
]>acsi vi è a fare piena compensazione ; nè la 
differenza del caldo e del freddo giunge a pas- 
sare i IO gradi, rimanendosi per lo più trai 4 
c 5 ; e quella dell’ umido il quale moltissimo 
influisce sul corso della vita umana , nel suo 
insieme si controbilancia per intera. 

Ed in appoggio dei progresso della popo- 
lazione napolitana va pur ricordato che tra 
noi i nati vanno colla popolazione nella pro- 
porzione di I a 27 , i morti di i a 35 , i 
matrimonii di i a 120 , mentre in Francia 
vanno come 1 a 3 i, 1 a 3 c), ed 1 x^o In- 
dividui. 

• Ed alfincliè meglio possi giudicare della 
jnoporzione attualo della popolazione del regno 


col suo suolo , rammentati che dopo le retti* 
ficazioni fatte alla misura del signor Zannoni , 
si ba che il regno conta una superGcie di me* 
glio %5 mila miglia quadrate « donde ti è fa* 
Cile' dedurre che se l’Austria ( senza parlar 
della Russia ) co' suoi i36 abitanti , la Prus* 
sia coi 180 , la Baviera coi j 44 1 6 senza u* 
'scir d’ Italia , la Toscana coi ao5 , e gli sta- 
ti Pontificii coi 195 , hanno di che invidia- 
re il regno delle due Sicilie ; hanno altro a 
far tuttavia per ragguagliarlo il vice regno Lom- 
bardo-Veneto il quale conta ao8 individui per 
ogni miglio quadrato , e la stessa brillante 
e vanagloriosa Francia la quale ne nume- 
ra non più di aio , salva sempre la Gran 
Bretagna che ne mostra al globo più di aSa. 

Verificato intanto il progresso fin qui fatto 
nella popolazione del regno , sento ora il do-, 
vere, amico cordialissimo, di esprimerti i miei 
pensieri intorno al modo di considerare la me- 
desima come una ricchezza. Mi riserbo 'però 
fartene il soggetto della vegnente mia lettera. 
Siine intanto prevenuto. Addio. 


Napoli . . 
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L E T T E R A li. 

Perchè e fin dove V aumento della - 
popolazione è ricchezza 
nel nostro regno. 

AMICO MIO 

Dopo che gU uomiai hanno incomincialo 
a meditar seriamente sulla quistione , se ovun* 
que e sempre il crescer della popolazione sia 
un bene ed una ricchezza , e soprattutto do- 
po le ricerche ed i lumi che ha in essa ap- 
portato l’ insigne Malthus, parmi che gli econo- 
misti, e da ultimo gli uomini di Stato, mettendo 
da banda le illusioni di certi sistemi o preoc- 
cupazioni , si siano accordati nella sentenza. che 
espressione e segno di ricchezza è generalmente 
1’ aumento della popolazione , come pruova di 
miseria è la sproporzione in piìi o in meno 
della popolazione col suolo che la rinchiude. 

Dove 1’ uomo non si moltiplica, ed in quel 
suolo nel quale rari e lontani mostransi i vi- 
venti , quivi prosperità non esiste e non si 

13 
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procede. Nel generale gli uomini sono scarsi e 
pooo crescenti , ovunque regnano ignoranza ; 
raiserùi, ed estrema curruzione , ovunque le 
comunicazioni son difficili ed il celibato è ele- 
vato a precetto positivo. 

Il traffico e’I commercjo saranno insuffi- 
cienti a supplire i vuoti dell’agricoltura e delle 
arti e manifatture , e nel loro maggiore splen- 
dore , non covriranno mai bene nè ripareranno 
i mali della sterilità e selvatichezza del suolo : 
tutta la superficie del globo è buona a darci 
esempli luminosi questa verità. 

Non è già che possansi assegnare i limiti 
fin dove può un popolo moltiplicare per esser 
agiato e felice in uno stato , e tutti sanno che 
la posizione geografica ed idrografica , la na- 
tura del suolo e del clima , e la concorrenza di 
infinite circostanze locali ne variano da pertutto 
la proporzione. Nondimeno potrà esser sicuro 
di non sbagliare chiunque affermerà la scarsez- 
za de’ viventi in un paese nel quale mancano 
i principali rappresentanti d’ogni industria , la 
produzione e la consumazione. 

La Svezia , la Danimarca , la Norvegia y 
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e gran parte della Russia e della Turchia con- 
tano in proporzione degli altri stati di Europa 
minor popolazione , e minor ricchezza , o al- 
trimenti minor produzione e consumazione. 
Qual’è il paese che cammina alla testa dell’Eu- 
ropa per la ricchezza in massa? ( è estraneo 
qui il calcolo della distribuzione di quella). 
L’ Inghilterra, E bene , l’ Inghilterra è per si- 
curo calcolo il paese più popolato dell’ Euro- 
pa. Ed in vero , appare dai quadri comparativi 
teste fatti , e dalle statistiche de’difTerenti Stati, 
che in Inghilterra vive una popolazione mag- 
giore di quelle che . a dati consimili vivono in 
ogni altro stato della popolosa Europa.' 

Vi è però in tutte le cose umane un li- 
mite che non è permesso di oltrepassar impu- 
- nemente , e ciò vale anche in fatto di popola- 
zione. 

Quando la popolazione a forza di accrescer- 
si in uno stato si agglomera , si urta ed eccede 
di troppo la proporzione che la natura e le cir- 
costanze locali hanno fissata , allora è che la 
consumazione oltrepassa le risorse che offrono 
il suolo e la industria la più estesa, ed in tal 
caso la miseria ricomparisce per riprendere 
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una acala inversa alla scarsezza della popola» 
zione. 

Non è facile , il ripeto, di segnare questo 
limite , ma certamente che gli uomini di stato 
cd i saggi economisti se ne avveggono come i 
medici si accorgono della pletora di cui certa 
regola non hanno per determinarla astrattamen- 
te. Vero si è che possono altre cagioni influen- 
zar la sproporzione degli abitanti in relazione 
alla ricchezza de’ popoli , ma ad ogni modo 
non vi è caso in cui questa non vi abbia la 
sua parte. In sostanza vi sono pur troppo ma- 
lattie di vigore come ve ne lia moltissiitte di 
debolezza. 

Ed applicando a questo Regno i principii 
predetti , credo potermi pronunziar teco , di 
esser noi molto lontani dal caso di temere gli 
effetti rarissimi , se non impossibili di una so- 
verchiante popolazione. Un paese che ha ali- 
mentato i8 milioni di cittadini, quando ogni 
maniera di sussistenza veniva direttamente dalia 
terra , può dirsi poco meno di sjiopolato w 
che risalendo dalla passata sua condizione tro- 
vasi di aver appena il terzo de’ suoi antidii a- 
bitàtori. 
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' Nè mi coatento di rimanermi ai semplici rap- 
porti di tempo , ometterò volentieri le relazio> 
ni storiche de’ 200 mila combattenti e meglio, 
che al dir di Polibio posero in armi Sanniti , 
Japigii , Messapii , Lucani , Marsi e Ferrucini 
all’aprirsi della seconda guerra contra i Romani, 
dopo di averne perduti più del doppio nella pre- 
cedente; nè noterò che tali popoli occupavano ap- 
pena due terzi del suolo di queste province : eb- 
bi ierò pure tutti gli attuali rapporti tra le po- 
polazioni de’ diversi stati della presente Euro- 
pa ; farò anche a meno di dimostrare come 
questo medesimo suolo per la sua fertilità , e 
per tutti gli altri suoi vantaggi naturali , possa 
essere il più popolato di questa parte del globo; 
ma non mancherò di fare avvertiti coloro che 
preveggon sempre mina ad ogni uomo che na- 
sce , che ascendono già le sue terre produttive a 
circa 18 milioni di moggi napolitani, e potreb- 
bero essere anolie 20 colle bonificazioni ed argi- 
nazioni. Ciò importa, secondo i migliori calcoli, 
che il regno di Napoli di qua del faro può soste- 
nere 'una popolazione agricolo-pastorale di dieci 
milioni con un dippiù di altri 6 milioni di ar- 
listr operai , manifattori , marinaj e eomnierciaii- 
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ti. Ricordiamoci che il senato Romano face- 
va assegnare due jugeri di terreno ai soldati 
quando trattavasi di dividere le terre de’ vinti 
e disseminarvi le famiglie de’ vincitori. Il jugero 
componevasi di 28800 palmi quadrati , o sia di 
poco men di mezzo moggio pugliese , e poco 
più del napolitano. Or quando anche que’ due 
jugeri avessero dovuto aliméntar il solo soldato, 
e non la sua famiglia come gli storici assicura- 
no ; il computo da me indicato non eccede 
quello del più augusto consesso della più sag- 
gia delle antiche repubbliche. 

Intendo bene che contro questi miei giu- 
dizi mi si verrà coll’ autorità di un uomo che 
ha lasciato in patria carissima memoria per 
sapere e per amore del pubblico bene , voglio 
dire deir avvocato Giuseppe Galanti il quale 
nella sua descrizione Storica -Geografica del re- 
gno-, porta opinione che la popolazione possa 
in esso arrivare a aBo individui per ogni mi- 
glio quadralo , ciò che vuol dire , eh’ essa non. 
possa superare senza intaccare la progressione 
della ricchezza , o senza suo danno i 6 milio- 
ni e 240 in 25 o , 000 abitanti. Tristo pre- 
saggio , non essendo noi lontani più di due 
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a ire lustri da tal computo. Ma a comune 
giustificazione conviene riflettere che a quel- 
r epoca non contavasi sopra un progresso co- 
sì rapido , nò volevasi incorrere nella taccia 
d’ iperbolico con pronostici t) calcoli^ troppo ar- 
diti. D’ altronde neppure avcvasi piena fede ad 
uno sviluppamento cosi rapido ed esteso de* 
mezzi di sussistenza , ed al prodigioso molti- 
plicarsi della produzione. Calcolavasi allora più 
sopra quel eh’ era stato il paese , e come vi 
jwtesse un giorno ritornare , che sopra ciò che 
«ifettivamente può essere , appoggiandosi ai cal- 
coli del progresso e de’ suoi mezzi naturali ed 
industriali. 

Mi si opporrà ancora l’esempio spavente- 
vole dell’ Inghilterra la quale prima di giun- 
gere a a6o individui sopra ciascun miglio qua- 
drato del suo suolo, ha avuto il dolore di ve- 
der cominciare una volontaria crescente emi- 
grazione de’ suoi figli. Ma anche qui mi c fa- 
cile di rispondere. I. Eisservi gran diversità 
Ira il suolo britannico e ’l napolitano. II. Non 
doversi attribuire la emigrazione inglese all’ec- 
cesso della popolazione , ma alla cattiva distri- 
buzione di quella : la eccedenza della popola- 
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zìone sulle coste è controbilanciata dalla defi- 
cienza di quella dell’ interno , per la qual cosa 
dalle coste, non dall’ interno, partono le emigra- 
zioni. Tre settimi del suolo britannico sono in- 
colti tuttora , e non danno alcun frutto , e quin" 
dici milioni di acri ( circa i 6 milioni e mezzo 
di moggi napolitani ) sono infruttiferi, ed in gran 
parte coverti di orride boscaglie , mentre potreb- 
bero da se soli alimentare la metà de’cittadini del- 
la Gran Bretagna. HI. La mostruosissima distri- 
buzione e destinazione delle terre , e la immen- 
sa sproporzione delle tasse sono causa non ulti- 
ma di quella emigrazione. Yentidue individui 
posseggono quivi una rendita di 38,46ziOCO lire 
sterline. Delle terre coltivate , le addette alla 
produzione agricola stanno alle altre destinate 
ad uso de’ giardini di delizia e parchi da caccia, 
come iq a i5. I coloni o coltivatori fittàjnoli non 
solamente pagar debbono colle terre addette aU 
r agricoltura i grossi ostagli ai grandi feudatarii 
padre ni , ma inoltre la tassa pe’ poveri che a- 
scende a circa io milioni di steriini, e le decime 
per la chiesa che ammontano ad altri 9 mi- 
lioni. Or che potrà mai rimaner quivi per 
]a loro sussistenza e quella degl’infimi lavora- 
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tori ?,1V. Fomentarla in fine la quantità crescen- 
te de’ miserabili , la moltitudine de’ misfatti e 
delitti che vi si puniscono col bando , e coll’ e- 
stremo supplizio ; il continuo viaggiar loro' a 
pel traiTico o altrimenti ; e pià di tutto l’ in- 
saziabile voglia di una sollecita e splendida 
fortuna. 

Un regno con un suolo feracissimo che 
mettendosi tutto a coltura e destinandone una 
metà di esso a cereali , può dare loo milio- 
ni di ricolto ; abbondante di acque , e di le- 
gname ; circondato quasi tutto dal mare , buo- 
no ad ogni specie di pastura ; industrioso e 
disposto a qualsivoglia manifattura ; il più fa- 
vorito pel commercio e la navigazione : un re- 
gno come questo , secondo i calcoli minuti e 
secchi della statistica , può giungere a possede- 
re fino a 30 o z5 milioni di cittadini. L’ e- 
sempio stesso della Gran Bretagna è un argo- 
mento di più in favore del mio assunto. 

Adunque , convinto come sono che tu , a- 
mico mio , dividi interamente le mie opinio- 
ni , passo col maggior trasporto a presentarti 
il solito cordialissimo Addio. 

Napoli il di ,833. 
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LETTERA III. 


Pocìie parole sui comitati di Sanità 
e di p^accinazione. 

STIMATISSIMO AMICO 

Tutto ciò ' che lassi per evitare i contagi 
e garentire la prima età dell’ uomo dalle strag- 
gi e deturpazioni del va j nolo , entra nella ca- 
tegoria de’ provvedimenti diretti alla conserva- 
zione del genere umano , ed in conseguenza 
collegasi al soggetto dello incremento della po- 
polazione , la quale si accresce sempre o che 
aumentino i nati , o che diminuiscano i morti. 
£ perciò non ti maraviglierai se in questa ri- 
cerca assuma di dirtene qualche cosa. 

In onor del vero deve confessarsi che que- 
sta doppia istituzione se non deve la sua na- 
scita al governo decennale , gliene deve per lo 
manco lo sviluppo .* sotto la dominazione di 
quello divenne pubblico ordinamento a fronte 
di non pochi preesistenti pregiudizii , ed in fat- 
to di vaccinazione soprattutto essa se ne può 
far pieno vanto. 
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Adunque colla influenza attiva di quei 
provvedimenti da parte del governo , la prati- 
ca se n’ estese a tutto il regno , e guari non 
andò e da pertutto ne furono intesi i benefi- 
zii che non poco influirono a render popolare 
quel governo. 

Dal i8i5 fin ora que’ primi provvedimenti 
sono andati sempre più migliorando ed esten- 
dendosi , di tal che in quanto alle garantie 
della salute , dopo che sarà terminato il lazza- 
retto sporco inNisila, l’attuale Governo potrà 
applaudirsi di essersi perfettamente livellato ai 
bisogni di una colta e commerciante società. 
Se non che duoimi non poco che in contrap- 
posto delle molte cure e de’ buoni f>rovvedi- 
menti per garenfire il paese dalle infezioni con- 
tagiose che ci vengono dall’estero, ravvisasi da 
molti anni in qua un completo abbandono nelle 
misure igieniche , e di nettezza in quanto al- 
1 interno. In questa parte confesso che lungi di 
essere andati in meglio abbiamo non poco peg- 
giorato. La immondezza delle strade delle no- 
stre comuni , non escluse le città principali e 
la stessa capitale , fanno sconcio contrasto colla 
più o meno compiuta pulizia che discernesi 
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nell’ interno delle abitazioni , nel vestire e ne- 
gli usi in generale. 

Nella vaccinazione nella quale siamo ar- 
rivati al'punto di sentire inocolali annualmente 
la maggior parte de’ fanciulli che nascono, pos- 
siamo vantarci di aver sorpassati tutti gli altri 
paesi di Europa , non escluso quello in cui la 
scoverla vi ebbe il suo nàtale. Vorrei però che 
si mettesse più zelo nella esecuzione di una 
misura cotanto umana e generosa , e che gli 
agenti della vaccinazione fossero meglio sorve- 
gliati e più compensati. 

Ad ogni modo , possiamo applaudirci in 
tutto ciò di un progresso effettivo , il quale fa 
nel tempo stesso onore al Governo ed al paese; 
e se addomandasi tuttavia altro rettificamento, 
egli è solamente per l’ amor del perfetto , e di 
quanto può concorrere al maggior bene dell’u- 
niversale. Sii lungamente sano ed abbimi nella 
tua solita benevolenza. Addio. 


Napoli il di 3i ottobre i833. 
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QUARTA RICERCA 

QUAL PROGRESSO PRESENTA IL PAESE IN 
FATTO DI LUMI E d’ OGNI MANIERA DI 
SAPERE , DI COSTUMI E DI CIVILTÀ* ? 

lettera!. 

Quadro della condizione del Regno intorno 
al sapere , ai costumi ed alla civiltà 
dal 1806 al i 833 . 

« 

AMICO MIO 

T^^ON occorre frugar molto per determi- 
nare in fatto di sapere , costumi e ciriltà , la 
vera condizione del nostro regno prima del 
1806 , e da quell’epoca fino a questi giorni. 
Gran parte della generazione die allora era vi- 
rile vive ancora per dipinger fedelmente tutta la 
transizione morale, intellettuale e civile avvenu- 
ta durante il periodo del tempo sopra espresso. 
Potrei dunque ben dispensarmi di scrivertene , 
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ma per non mancare all’ordine delle nostre ricer- 
che , e per rispondere al tuo invito, mi permet- 
terò soltanto di presentartene in breve dire un 
piccini quadro in miniatura. 

Quel fuoco sacro e quella luce , che , do- 
po l’immortale genio di Vico, i chiari ingegni 
di Broggia , Genovesi, Galiani , Palmieri , Fi- 
langieri , ed altri , se non cosi elevati però altret- 
tanto volenterosi , andattero allumando e spar- 
gendo sui diversi campi dello scibile umano, 
per diradare quel triplice ordine di tenebre cbe 
la ignoranza], la barbarie e l’ errore avevano ac- 
cumulato su questo bel cielo da molti secoli in 
poi , e quelle scuole di sapere che all’ ombra 
protettrice del trono paterno di Carlo III. detto 
a ragione il saggio ; ( fondator generoso di tanti, 
pubblici stabilimenti e progressive istituzioni , 
dell’Accademia Erculanense, della regia Univer- 
sità degli Studii , e delle Accademie di Artiglie- 
ria e Marina, ) creato avevano i Pagano , i BafG, 
i Conforti , i Cirillo , i Grimaldi , i Natale ed 
altri sìmili ; tutto era spento allo sparire della 
prima francese invasione. All’ accostarsi della 
seconda , detta occupazione del 1 806, appena il 

Itoate rintaneyavi di tanta dottrina. 

1 
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Gii uomini eh’ erano sopravanzati a quella 
grande tempesta non eran più la cima di co> 
loro che 'sanno , ma come suole sempre acca- 
dere ne’ politici sconvolgimenti , o gli antichi 
giovani , ( la massima parte dei quali trovavasi 
a quell’ epoca agli scalini della porta del tem- 
pio di Minerva , donde erano stati sbalzati qua 
e là da quella improvisa fierissima procella , ) 
o gli uomini mezzani ed ordinarii , i quali 
scampano quasi sempre ai turbini politici per 
grandissimi che siano. 

Il Governo nella naturai diffidenza che do- 
veva sentir per lettere , e nel disordine e tu- 
multo in cui trovavasi , e più ancora , nello> 
spavento che gli veniva dallo spirito rivoluzio- 
nario , e dall’ abujarsi continuato dell’ orizzou> 
te politico , aggiornava o respi gnea ogni via di 
miglioramenti , e più decisamente quelli rela- 
tivi alle scienze , alle lettere , ed a quanto ne 
dipende o vi è connesso. Agli argomenti di fatto 
da cui partivano i suoi giudizi « aggiugnevansi 
per maggior danno comune , l’ astuta e versatile 
eloquenza dell’ interesse privato , e di ogni ma- 
niera di pregiudizi. 

Pare dunque che all* albeggiare del secolo 
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decimo nono , le scienze e le discipline tutte 
si trovassero vicine a sparire da questa parte 
delle due Sicilie. Che che sia delle idee o 
degli errori di quelli , i loro grandi cultori 
non eran piò : i rari avanzi non ardivan dipoi 
mostrarsi , ed in cambio sforzavansi di non far- 
si avvertire ; cosìchè , potendo , avrebbero vo- 
luto far perdere la memoria del loro nome. 

Intanto, nelle sue preoccupazioni il Governo, e 
nel disordine della cosa pubblica, trovavasi as- 
sociato senza volerlo a tutto ciò che tendea a far 
i^etroandare lo spirito umano ; se non che , tro- 
vandosi la società scossa da quella grande ca- 
tastrofe , scontenta del presente , stupefatta del 
passato , ed incerta dell’avvenire , presentiva , 
Ancorché confusamente , una riforma generale , e 
direi quasi fondamentale che le si avvicinava. 

Di ciò che concerne la istruzione del 
popolo ed i suoi costumi , ti dirò solamente 
thè esso trovavasi in una ignoranza assoluta 
con tutto ciò che le fa corteggio , stante che 
non aveva peranco participato alla fermentazio- 
ne delle idee della sommità del paese , nè le 
riforme di Carlo III. avevano potuto rialzare la 
condizione di quello in si corto tempo, e dopo 
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molti secoli di abrutimcnto. Tuttavia però non 
eia rimasto straniero alla rivoluzione, ed aveva 
combattuto dove più dove meno per la causa 
del Monarca , e contro la invasione dello stra- 
niero; se non che, queglìno ch’eransi messi a 
guidarlo avevano falsata la sua missione , facen- 
dogli confondere la invasione coll’adesione di 
taluni ai principii degl’invasori; donde la perse- 
cuzione, la devastazione e l’esterminio, fram- 
misti al sentimento della indipendenza naziona- 
le , e delia difesa del Trono e della Religione, 
e donde ancora la confusione delia scienza col- 
1’ uomo , e sopra certe cattive suggestioni , la 
identificazione delle passioni di questo col ca- 
rattere di quella. 

In tale situazione politico- morale era il 
paese quando apparve alle nostre frontiere quel- 
l’armata che condusse al supremo dominio dello 
stato il fratello maggiore di Napoleone e primo 
vicario di costui. Con essa i fuorusciti che non 
ostante la convenzione di Firenze , non erano pe- 
ranco ripatriati , rientrarono tutti , e soltanto ta- 
luni giunsero di poi fattisi d’ avanzo richiamare. 

< Queglino , e gli altri aderenti della nuova domi- 
nazione, pochissimo diversi dai primi, non dura- 
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rono 2iCBa per farsi associare h poCere al 

seguito del quale eransi messi. R »oa ostante 
die all’ occhio dell’ universale faceva ao con»- 
2>arsa ben contraria a quella dapprima fatta 
tutlaVolta, poco scrujxilosi, molto ardimentosi, e 
soli in mezzo fral potere del governo delie ba> 
jooette straniere, ed una nazione conquistata , as- 
sunsero facilmente a rappresentare tutta la sa- 
pienza dello stato , ancorché, salvo taluni valen- 
tissimi , e generalmente conosciuti ed apprezzati , 
fossero queglino stessi che avendo portato poco o 
nulla fuori patria , non più di tanto qe ave- 
vano ad essa restituito a traverso de’ pericoli , 
degli anfratti e delle vicessitudini. 

Ed ecco qui 1 * opportunità di notarti , a- 
mico carissimo, come per effetto della conquista 
c dello stato precario della società, ogni maniera 
di studi rimase più di prima abbandonata, e per 
qualche anno e le cattrede, ed i privati insegna- 
menti furono affatto deserti : la piccola farina ^ 
la gloria -militare , e lo splendore eia ricchezza 
della carriera delle armi e degV impieghi inva- 
sero tutti gli spiriti : un poco di leggere e scri- 
vere , dio sa come imparato , qualche calcolo 
di contabilità , certo baljbettar di francese , a) 
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piu , un poco di poesia e letteratura da ro- 
manzo , ecco tutto il corso degli studi e la 
base del sapere. 

Conobbe intanto il Govei'no di quel tempo 
quanto malamente procedessero quelle cose , e 
come il paese sì trovasse stazionario in mezzo 
al progresso generale , o se non altro , sulla 
via di una istruzione affatto superficiale ; per 
loccbè , sèguendo altronde P esempio dell’ allora 
grande impero , e spinto dal bisogno proprio, e 
più ancora da quello de’ tempi , incominciò a 
destarsi ed a cercar uomini d’ una considera- 
zione scientifica. Tentò dunque di riunire in- 
torno se quanto di meglio era vi nel paese e di 
rispettato, e ricompose nel i8ii la Universi- 
tà degli studi , ancorché con molte pregiudica- 
te vedute , e con minor giudizio che un cosi 
grande afiare richiedea. Fondò contemporanea- 
mente P osservatorio astronomico , il giardino 
botanico, la scuola veterinaria, gli stabilimenti 
de’ matti , de’ ciechi , de* sordi muti , c collegii 
per entrambi i sessi , fra quali distinguevasi 
quello destinato all’ alta classe dei gentil sesso: 
autorizzò istituti , e prescrisse scuole primarie 
per tutto il regno. 
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Il paese accolse con scntimeato di grati- 
tudine que’ riordinamenti che con molti altri 
addolcivano il peso di quella occupazione , e le 
misure della pubblica istruzione alla quale vide 
con piacere sopraiutendere un uomo che fra tutti 
riportava meritata fama dallo straniero , voglio 
dir Matteo Galdi. 

Le società economiche fondate nelle capi- 
tali delle diverse province , ed una certa im- 
parzialità che incominciossi a praticare nelle 
scelte del Governo , concorsero ad incoraggiare 
gli uomini Talenti più di quel che dapprima 
non era avvenuto , e ciò valse anche non po- 
co ad affezionare la gioventù agli studii , ed 
a tenere in pregio il sapere. 

In quanto alla prima istruzione deve no- 
tarsi y che il zelo delle autorità locali sorpassò 
quello del Governo , e le scuole primarie, im- 
[>erfettissime com* erano, raccolsero la più gran 
parte delia sbucciaute gioventù del regno ; co- 
sicché i rudimenti incominciarono a diffondersi 
rapidamente per 1’ universale. 

Gettati così i primordii del sapere in mez- 
zo di una popolazione d’indole svelta, e d’ in- 
gegno felicissimo , e dato il primo impulso , 
mi cambianicnto pronto e decisivo manifi&tossi 
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nel gusto del paese : le illusioni della milizia 
e delle cariche già dileguavansi , e luccicava da 
pertutto il sentimento del sodo sapere e della 
istruzione più generale : la francomania aveva 
ceduto il luogo all’ amor delle cose patrie , ed 
i classici studi divenivano la passione di una 
gioventù se non numerosissima , almeno scelta 
ed influente. Istituzioni ed altri libri di autori 
patri! andan pubblicandosi , ancorché sottoposti 
ad una duplice censura di un potere insofferente, 
sospettoso e declinante. E ciò che merita d’essere 
più segnalato egli è che le arti belle incomincia- 
rono anch’ esse ad essere coltivate , e lo studio 
delle cose positive uscito da quei disprezzo a cui 
trovavasi esposto precedentemente , veniva in o- 
nore , ed otteneva cura e considerazione. Le ma- 
tematiche protette da un governo tutto militare 
non erano state mai nbbliate, quindi fioriva- 
no, e lo studio di esse erasi diffuso con utili- 
tà positiva. 

Questi sentiti bisogni e cotali gusti assai 
pronunziati avvicinavano già gli uomini più di 
quel che non facessero il riordinamento politi- 
co , le strade , e la presenza ed influenza di 
una corte, che i>overa di antecedenti, sforzavas 
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col lusso , colla pulitezza, e colla eleganza catti- 
varsi r animo delle classi più influenti del re- 
gno , ed imporne alla immaginazione dell’ uni- 
versale. Inoltre la pubblicazione dei nuovi co- 
dici e di tante leggi che venivan tutte da Fran- 
cia erano anch’ essi potentemente concorsi a ria- 
nimare gli studi legali , e quanto si attiene a’me- 
dcsimi. E da tali studi se ne ricavò pure qual- 
che cosa ; imperocché studio mena a studio , 
come idea scovre idea. 

Concorsero di vantaggio allo sviluppo del 
popolo ed al suo miglioramento in fatto di for- 
juole e pratiche di società incivilite , la istitu- 
zione de’ tribunali e di molte amministrazioni 
ne’ capoluoghi delle province , de’ distretti e 
de’ circondarli , e l’ impiego della lingua italia- 
na nel linguaggio delle leggi, del foro, e delle 
amministrazioni tutte : cosi, gli usi , i costumi , 
e la istruzione stessa della capitale passarono in 
quelle residenze. L’abolizione della feudalità e 
de’fedecommcssi operando in fine una fusione di 
tutte le classi , completò il cambiamento delle 
abitudini e de’ costumi. Un corpo sociale più 
vegeto , più gentile , e dirò pure più compatto 
ed istruito , trovossi infine formato. 


Digilized by Google 



•99 

Nelle pre<}eUe cose vedrai dunque cfaia-, 
ro , amico mio , come la condizione intellet- 
tuale morale e civile del popolo napolitano 
fossesi interamente immutata. Gli uomini igno- 
ranti aflàtto , seminudi , ed in preda a tutt'i vi- 
zi e pregiudizi di una società corrotta e quasi 
abrutita sotto la dominazione viceregnale , non 
eran più tali : 1’ amor del meglio , ed una mag- 
giore umanità mostravansi da pcrlutlo ; gli o- 
dii , le riparazioni di famiglia , le rivalità mu- 
oicipali , il ricorso continuato alla privata ven- 
detta , lo scoraggiamento di una giustizia venale, 
le impunità baronali ed ecclesiastiche , c lo spi- 
rito di parte e di persecuzione erano andati ce- 
dendo, ed in gran parte pure estinguendosi; una 
maggior franchezza , e dolcezza ne’ costumi e ne’ 
modi , la pendenza pel lavoro e per la indu- 
stria , e l’ assoggettamento universale ad una 
giustizia comune , avevano già riportato un cer- 
to trionfo sui costumi e la morale pubblica : 
da So a 4^ mila misfatti per anno se n’ era 
già ristretto il numero a 17 o i8 mila. Nel 
i 83 a però non sono passati ì 14000; sia pur 
detto a gloria del Governo che ci regge. 

E questa la fisonomia del regno al momcn- 
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to della restaurazione della monarchia al i8i5. 

11 Governo della stessa per gl’ impegni presi , 
per 1’ esame fatto della nuova società che ave- 
va subita una vera rivoluzione , e per una de- 
terminazione generosa ed onorevole del Re ; 
lungi da cambiarne il riordinamento ed arrestar- 
ne il moto già impressole , si mise in cambio a 
seguirne 1’ andamento , salve talune riparazioni 
e concessioni inevitabili. Ebbero luogo in vero 
molti acconciamenti , trai quali quello dc’codici, 
ed in fatto di pubblica istruzione, vollcsi giusta- 
mente richiamare ad una certa severità gli stu- 
dii e le discipline. 1 collegii ed i licei furono 
estesi , moltiplicati e convenientemente dotati: 
la educazione delle donne ebbe una elevazione 
maggiore , e divenne normale in fatto di educa- 
zione deir alta classe : le scuole pubbliche e 
private furono estese ed incoraggiate ; il sistema 
de’ concorsi fu introdotto in molte pubbliche 
cariche , e riceve’ non pochi miglioramenti. 
II clero , non ostante il concordato del i8i8 
a cui non prese parte , non cessò un sol mo- 
mento di mostrarsi qual’ era stato sempre , pro- 
gressivo, illuminato, sprezzator dell’interesse, e 
conciliatore; perlocchc ne’ seminarii ecclesiastici, 
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égli studii della lingua del lazio , c delle cose 
della religione, furono aggiunti quelli della sa- 
na filosofia , delle matematiche, del dritto e del- 
le scienze naturali. Il mutuo insegnamento iti 
fine fu introdotto ed adottato con molto plau- 
so ed utile dell’universale. 

Qui erano le cose quando scoppiò la rivo- 
luzione del i8ao, dopo della cui epoca poco si 
è potuto aggiungere , ed in qualche cosa si è 
anche soprasseduto in fatto di pubblica istru- 
zione. Nondimeno la istruzione universale è an- 
data crescendo sempre più , specialmente poi dal 
i83i da che il Governo spiega una più benefi- 
ca protezione su quanto manifestasi di avanza- 
mento intellettuale i prova ne sia la raoltitudi- . 
ne de’ libri che si stampano nel regno , senza 
contare i moltissimi che vengono dall’ estero , 
la quantità de’ giornali d’ ogni maniera , ed i 
costumi che sonosi andati rialzando di vantag- 
gio e del tutto livellandosi agli ordinamenti ed 
ai lumi del paese. Così le vicende politiche non 
hanno potuto di più divider gli uomini per 
sempre , e per quanto dannose siano state , 
hanno nondimeno provalo che 1’ ordine è poi 
il bisogno comune , e che gli animi abborro- 
no assolutaracule il sangue. J1 nostro giovane 
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KE FERDINANDO II , in mezzo alle altre sue vir- 
tù , compendia in questa parte , i bisogni e ’i 
sentimento dell’ universale. 

Laonde, amico mio, concliiuderò questa lettera 
aOèrmandoti che ormai il progresso de’ lumi , 
lo sviluppamento , ancorché tuttavia incipiente 
degli ordinamenti sociali , il ravvicinarsi di tut- 
t’ i popoli per mezzo delle arti , scienze , mani- 
fatture , commercio e della stampa, e l’istinto 
stesso de’ miglioramenti lianno moltissimo au- 
mentato l’ainor del lavoro , rattemperato l’im- 
pelo delle passioni , accresciut’ i bisogni nella 
sfera de’ godimenti possibili , moltiplicati i me- 
lodi , le invenzioni ed i mezzi , ingentiliti e ri- 
puliti ì modi ed i gusti , ed introdotte in fine 
le più lodevoli pratiche delle colte società. 

So bene amico , che in rapporto alla istru- 
zione pubblica da cui in gran parte derivano 
la morale, i costumi , e la ricchezza stessa de’ 
popoli, molto rimane ovunque a farsi , ma nella 
indicazione de’ modi per giugnervi , non poten- 
do io correr tutto l’ aringo che presenta il sog- 
getto , te ne dirò le cose essenziali , il che farò 
nella vegnente mia lettera. Accogli intanto il 
solilo Addio. 

Napoli i835. 
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lettera 11. 

Indagini ed osservazioni sui principali 
miglioramenti di cui sembra aver 
(P uopo la pubblica istituzione . 

AMICO MIO 

Tulli quc’che credono che si possa essere 
eccellente agricoltore , ottimo artista, tintore, 
conciatore, e falegname soprafìino, buon marina- 
jo ed avveduto negoziante , senz’ alcuna istru- 
zione apposita ed elementare , o che la istru- 
zione empirica basti a tutto , mostrano , per 
quanto a me pare , di non conoscere la natura 
umana , e tanto meno le cose che le sono re- 
lative. Tra r ignoranza e l’ istruzione co’ suoi 
diversi gradi , vi è un vuoto che si colma sem- 
pre a profitto di chi più sa. Tra due campa- 
gnuoli , tra due contrattanti , tra due artisti , 
e tra due popoli ancora ( ammessa parità ne- 
gli altri dati ) il vantaggio riman sempre all’ i- 
stituito. Le nozioni teoretiche delle arti e delle 
scienze, ed i metodi scientifici , hanno più d^ 
ogni altra cosa spinto innanzi P umano incivi- 
limento. 
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Cosi essendo , non parmi, amico mio , che 
possa scusarsi , qualunque sia il Governo , il 
quale proclamando la inutilità della istruzio- 
ne pel basso popolo , la trascuri o la sopprima . 

La migliore delle spese che ogni Governo 
illuminato e paterno possa fare, è certamente 
quella che impiega nella istruzione pubblica. Vi 
è .stato chi ha detto che la spesa per istruire il 
popolo valga meglio dell’ altra che impiegasi 
nell’ amministrazione della giustizia penale ; e 
credo a ragione; imperocché parrai che ciascun 
delinquente possa dire al legislatore , vorrai tu 
punirmi, senza avermi istruito? 

Altronde le tavole statistiche de’ malifìcii 
inglesi provano che i misfatti sono nel generale 
patrimonio de’ meno istruiti. Quivi i malfat- 
tori inalfabeti stanno a quelli che sanno leg- 
gere, scrivere, ed anche più, come 7 ad i , 

Movendo dunque , amico mio , da questi 
innegabili principi! , potrò far ben io voti, per- 
chè una volta siano diffuse le scuole e la istru- 
zione eh* essa comprende fra tutte le classi 
de’ cittadini , e tutti gli ordini dello Stato. Uo- 
mo privato come io mi sono , non so affer- 
mare fino a qual punto il nostro Governo ab- 
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bìa adempiuto a questo primo bisogno della 
società , ma sono certo di una cosa però che 
non tutte le popolazioni del regno , nè tntte le 
classi godono i benefizii della istruzione pubblica. 
Mi si dirà che il numero di tutti gli alunni del 
regno supera quello di molti paesi di Europa, 
compresi taluni tra essi che diconsi più degli 
altri illuminati , ed io forse non ne disconverrò , 
ma non mi si saprà mai dire che siasi in fatto 
di pubblica istruzione , a tutto provveduto , e 
die la missione del Governo sia compiuta , e 
però debba soffermarsi nella via de’ migliora- 
menti. Al più , accheterommi quando mi sarà 
provato che tra noi il sesto della popolazione 
de’due sessi frequenta le scuole , e queste stes- 
se stiano alla |>opolazione come i a 167 in- 
dividui , siccome verificasi nella maggior parte 
de’ cantoni Svizzeri , giusta i ragguagli del ti- 
cinese Stefano Franscini. ' 

Tu però , amico degnissimo , mi conce- 
derai una volta per sempre , che ogni miglio- 
ramento deve incominciare da renderlo mutuo» 
Sono infiniti i vantaggi che da questo primo 
passo ne vengono al Governo ed all’universale. 
Risparmio nel numero de’ mae stri facilità e 



proutezza d’ insegnamento , ed altro risparmio 
nella spesa de* fanciulli. Secondo i calcoli più 
ristretti , ogni fanciullo risparmia sul consumo 
delle penne , delle carte , de’ libri ed altro 
i5 carlini ad anno; il che non è lieve cosa per 
la generalità delle famiglie ; ed è pesantissima 
per le artigiane , bracciali e consimili alle quali 
ducati 4* ^ ciascuna tre soli alunni ) 

sono un oggetto di considerazione. Quando nel 
regno saraunovi un milione di scolari , un mi~ 
lione e mezzo di ducati verranno bellamente 
risparmiati. E certamente che un Governo co- 
me il nostro intento ad ogni maniera di eco- 
nomia , non dirà mica di esser dappoco tal ri- 
sparmio. 

Ed oltre a questi miglioramenti primor- 
diali , non sarà obbliato di certo in un com- 
piuto sistema di pubblica istruzione , che i- 
struzione, educazione e morale vanno tutte com- 
prese in un buon sistema di pubblica istruzione» 
Guai a quel paese dove i primi semi delle più 
belle virtù religiose o civili «on imprimansi 
nella mente de’ fanciulli colle lettere àcWabbe- 
cedarìo t Quindi eviterassi che gli scolari siano 
licenziati prima di aver loro insegnati i pricipali 
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precetti della religioue, ed i diritti ed obblighi ci- 
vili come membri della gran famiglia napolitena. 

Niente intanto meglio de’ maestri contri- 
buisce alla buona istruiione ed educazione de- 
gli uomini. La loro scelta merita di esser fatta 
con una paterna accuratezza, ed è a desiderarsi 
di vero cuore la fondazione delle scuole «or- 
mali 1»’ maestri e per gli alunni, come si suol 
praticare in molti paesi di Europa e di Ame- 
rica. Nè basta saperli scegliere , conviene an- 
cora circondarli di una certa considerazione so 
ciale , ed onorarli come pubblici funzionarii. 
Di vantaggio è dovere del Governo di non far 
patire a’ medesimi la miseria la più lieve; im- 
perocché dove evvi miseria, raramente trovasi 
dignità , zelo e pura morale. 

E progredendo ancora , ti diro, amico mio, 
che s’ inganna chiunque crede che coll’ inse- 
gnamento del leggere e dello scrivere , e qual- 
che cosa d’ aritmetica abbia a tutto provve- 
duto un governo. Certamente è alcun che sa- 
pere segnare il proprio nome , leggere un 
libro o un giornale , sommare , sottrarre , 
moltiplicare , dividere j ma non deve rima- 
nersi a questo una vigilante e illuminata istru- 
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zione : occorrono i primi rudimenti scientifici, 
e le scuole di arti e mestiere senza di che la 
società resterà stazionaria , o falsata nella sua 
giusta espettazione. Il Governo che vuole buo- 
ni ed istruiti agricoltori , artisti valenti ed il- 
luminati , commercianti attivi e giudiziosi e 
soldati intrepidi e rischiarati , non può fare a- 
meno di queste scuole. 

La ragione e l’ esperienza ci additano , che 
le nazioni che più avanzansi nel perfeziona- 
mento delle arti , e manifatture , non che nel- 
r agricoltura , nella nautica e nel commercio 
sono quelle in cui la istruzione pubblica è più 
progredita. É qui la istruzione pubblica biso- 
gna ripeterlo , vuol dire istruzion popolare. 

E non solamente nella prima e popolare 
istruzione scorgonsi generalmente difetti non 
leggieri , ma uno assai grave ne discerno an- 
cora nella media istruzione , in quella cioè de' 
collegii , degl’ istituti e de’ginnasii di cui non 
si scarseggia certamente tra noi. Vanità inuti- 
lità ed apparenza dominano , secondo me , in 
tali stabilimenti più di una buona , utile e soda 
istruzione. Le lingue morte , latina , greca , ed 
altre ancora che dìconsi dotte, la versiiìcazìoiie. 
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e le figure rclloriche, sono gli 8/io della istru- 
zione , e prendono altrettanto nella spesa ; tali 
studi valgon poco o nulla per tutta quella gen- 
te che deve intendere agli affari: queglino stessi 
che voglion essere professori e non eruditi , non 
hanno bisogno di essere latinisti o ellenici . Per- 
suadiamoci una volta che si può essere medico- 
architetto , matematico*, chimico , naturalista, 
ed anche astronomo , senza sapere interpetrare 
Virgilio ed Omero, In tutti gli studi atte- 
nenti al viver civile ed alle arti e scienze, le so- 
cietà modcrnef e la sapienza di queste non hanno 
d’uopo delle antiche , e quando anche gran soc- 
corso potessero tuttavia ritrarne , è a notarsi che 
tutto quello che della sapienza di que’due popoli 
e de’ predecessori ci è pervenuto , è stato già 
volto nelle rispettive lingue viventi , e cale 
poco se una parola , o una frase sia poi sba- 
gliata nella dizione , o anche nella forza del si- 
gnificato. 

La vita è troppo breve per non mette- 
re la Principal cura al risparmio o al mi- 
gliore impiego del tempo che ci fugge dinan- 
zi. Sei ed otto anni impiegati in quelle lin- 
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gue da coloro che dopo usciti dalle scuole dif- 
fìcilmente ne apriranno piu un libro , o che 
per quanto ne studieranno, non ne sapranno mai 
quanto ne seppero Annibal Caro traduttor di 
Virgilio, Davanaati di Tacito, Monti di Ome- 
ro , Marchetti di Luciano , ed altri ancora. 

Per que’ pochi che voglion volare molto 
alto , e vedere assai entro nelle belle lettere 
e nella erudizione , per chi vuole essere o sa- 
lire in fama di letterato , per que' pochi ai 
quali natura fu prodiga di memoria , e fortu- 
na di ricchezze, nè hanno Turgenza di attende- 
re alle arti ed alle scienze positive troppo presto, 
nè alle professioni pratiche ed agl’impieghi ed 
uQizii dello stato ; lo studio delle lingue e della 
erudizione , è pur bella e nobile occupazione : 
cosicché le cattedre , i privati istituti , le scuo- 
le di perfezionamento , e la grande univereilà 
provvederanno a tutte le richieste. E parlando 
delle università , non ometterò amico caro , di 
dire , esser questi i veri stabilimenti in cui 
deve spiegarsi ogni maniera di ricebezza in 
fatto di sapere : musei e gabinetti d’ ogni na- 
tura non debbon mancar di nulla a quanto sev- 
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ve alla coltura ed istruzione di questa parte 
della gioventù dei regno , come di ogni altra 
che voglia aspirare al perfetto ed al finito. 

Se questi divisamenti , saranno meditati 
e migliorati , se un giorno verrà separato 1’ u- 
tile e U necessario dal vano ed ostentato, nè il 
tempo , come diceva , primo tesoro degli uomi- 
ni , si vorrà più barattato : se la sapienza del 
governo si mostrerà tale anche nella distribu- 
zione che ne farà alla istruzione ed educazione 
pubblica , ed in fine vorrà effettivamente met- 
tersi alla tassa di quella progressione alla quale 
pare che aspirino le società civili da pertutto: se 
vorrà tentarsi una riforma quale richieggoula 
i bisogni del tempo, la ricchezza, e l’onor del 
paese , la benevola disposizione e la gloria del 
generoso Principe che ci governa, il tempo n’è 
propizio e le speranze di tutti ne sollecitano 
coi loro voti r adempimento. 

Amico, non so se debba chiederti scusa per 
la lunghezza o brevità di questa lettera. So sol- 
tanto che ho finito , e che non obblierò mai 
verso te i sentimenti della maggiore stima ed 
amicizia. Addio. 

Napoli li i833. 
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QUINTA RICERCA 

COME MAI SI PRESENTA LA CONDIZIONE DEL 
REGNO IN FATTO d’ IMPOSTE DAL 1 8o6 

AL | 833 ? 


LETTERA 1 . 

Osservazioni preliminari iniomo al sistema 
finanzierò preesistente al i8o6. 

CORDIALISSIMO AMICO 

I^ER mantener tutta intera la mia pro- 
messa , per secondare i tuoi desidcrii , e per 
compiere una serie di coordinate ricerche , mi 
impegno si, ma non senza ripugnanza, in questa 
che sarà l’uUima, e la più difficile, ed intralciata 
tra tutte. E come nò se dovendo pur muovere 
dalla condizione del paese in fatto di tributi e di 
iìiianzu , dall’epoca anteriore al i8oG , ed oc- 
^correndomi di parlar del sistema delle impo- 
ste non ritrovo alcun sistema , c quanto più 
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esamino , più m' incontro in confusione e di- 
sordine ? 

Non stato discusso, mio amico , non si- 
curezza negl’ introiti , non preveggenza negli e- 
siti, non unità nell* amministrazione delle finan- 
ze. Un ammasso d’imposte create senza medi- 
tazione , d* ordini di pagamento alla rinfusa , 
mancanti dì sicurezza di adempimento , e per di 
più dipendenti d’amministrazioni finanziere se- 
parate , improvisate e senza norme fisse. La 
Tesoreria raccoglieva appena gli avanzi sugli 
esiti fatti nelle diverse province , e questi esiti 
erano esaminati e giudicati dagli uomini mede- 
simi che li prescrivevano , o dagli altri che 
dovevano eseguirli. 

Ed in ciò gioverà manifestarti , buono amico', 
che per quanto avesse potuto fare e disporre il 
Governo del I. Ferdinando, non potè mai giu- 
gnere ad ottenere uno stato generale e compiu- 
to delle rendite e spese dello Stato , e rimase 
nel desiderio più giusto ed ardente di rendere 
la Tesoreria il centro di tutti gl’ introiti ed 
esiti del suo regno. 

Aggiungi a tutto questo il disordine che 
derivò dal primo ritirarsi in Sicilia della fami- 
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glia regalante all’ avvicinarsi della invasione e 
rivoluzione del 1799, i saccheggi anteriori e 
posteriori alla entrata nella capitale dell armata 
francese capitanata da Championet , e la disper- 
sione e perdita de’ pubblici archivii , e delle 
carte attenenti alle faccende pubbliche di ogni 
natura , esistenti per antico abuso presso gl’ im- 
piegati e delegati d^ Governo: mettivi pure la 
ìrnmensità , complicazione, contraddizione e di- 
vergenza di quelle imposizioni, ed avrai il comr 
plesso di un caos più vero che concepibile og- 
gigiorno. 

Sulle prime durerai fatica a fer possibi- 
le l’andamento di un governo che poggiava su 
tali elementi la sua esistenza e conservazione , 
ma di poi arrestandoti al fatto , converrai meco, 
che se ei mantennesi dopo tanto disordine, avven- 
ne come a colui che oQèso negli arti inferiori , 
barcolla in luogo di camminare , ed alla fine ca- 
de e s’ infrange. Senza questi ed altri elementi 
di dissoluzione , un Governo antico , radicato 
nelle abitudini come ne’ bisogni del popolo , 
nou si sarebbe disciolto con tanta facilità per 
ben due volle. 

Or in mezzo a tanto disordine vedi tu 


bene , amico pregevole, die mi sarà assai dif- 
fìcile di presentarti ragguagli completi di quel 
tempo in quanto agl’ introiti dellostato. Omet- 
terò di parlar degli esiti la cui impresa sareb- 
be quasi impossibile , ed al presente sfornita 
di conseguenze. Ad ogni modo mi proverò di 
presentartene i più esalti die mi sarà possibi- 
le di ottenere ; cosa die farò colla massima sol- 
lecitudine. Addio dunque buono amico. Atten- 
diti subito altre lettere. 


Napoli li . 
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Delle imposte anteriori al 1806. 

AMICO MIO 

Da quanto mi è riuscito di raccogliere da 
notizie che debbo aver per autentiche , le di- 
verse imposte del regno , secondo i conti pre- 
sentali e discussi nella regia Camera della Som- 
maria a rapjjorto del razionale Colombo, am- 
montarono per 1’ anno 1 800 a du- 
cati io,655,7i5 

Però aon si restringevano a 
queste sole somme le rendite dello 
Stato e gl’ introiti della Corona al 
cader del i 8 o 5 . Aumentavano quel- 
le cifre le seguenti altre partite. 

Proventi del monte di molti- 
plico delle reali Principesse, c Com- 
menda di S. Leonardo delle Mar- 


line, secondo un calcolo coacervato 

aoo,ooo 

Azienda Gesuitica .... 

iqo,ooo 

Frutti di tuli’ i monti fru- 


mentarii del regno , secondo il prò- 


dotto del coacervo di un decennio 

SoOjOOO 

Decima 

1,000, 000 
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Aumento di cinque grani a 

rotolo sopra il sale • jOOOjOOO 

Carta bollata ^ ed altri dazii 

annessi e minori 

Per imposizione ai feudatarii 
prescritta con dispaccio de’ a4 giu- 
gno i8o3 1,100,000 

Doppia decima .... 1)073,770 

Prestazione straordinaria sul 

Tavoliere di Puglia 388,760 

Sopraimposizione ordinata con 
dispaccio de* ai luglio i8o4 . • 1,000,000 

Totale . . . i 8 , 3 o 8 ,a 45 


E questi introiti movevan tutti da im- 
poste e gravezze pagate dalle province di qua 
dal faro.' Gli altri che venivano al regio Te- 
soro dalla Sicilia saranno riportati in un rag- 
guaglio particolare. Egualmente riserbero a par- 
lìcolar ragguaglio quanto altro nell ultimo decen- 
nio anteriore al 1806 prese il Governo per que 
suoi pressanti bisogni. Per ora mi limiterò ad ac- • 
cennarti solamente le principali imposte da cui 
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derivano gl* introiti calcolati dal razionale Co- 
lumbo. 

Ho detto di volerti accennare le prin- 
cipali imposizioni cbe pesavano sul paese al 
momento della francese occupazione, a fine di 
evitare il racconto di tutta la immensa serie 
delle imposizioni esistenti nel regno , o die de- 
rivassero direttamente dal Sovrano o dai parla- 
menti delle università per far fronte alle regie 
richieste. Volendo altrimenti operare avrei d’uo- 
po di scriverti un grosso volume tanto per farne 
la numerazione , quanto per spiegarne brevissi- 
mamente la nomenclatura c qualità ; il che non 
entra nel mio piano , e non comportano le mie 
forze. 

Metterò in primo luogo la tassa de’^ocA/ o 
testatico consistente in una cotal taglia che il Go- 
verno imponea a tutto il regno a ragion di 
famiglie. Per effetto di questa gli si pagavano 
negli ultimi anni anteriori al 1806 fino a du- 
cati 5 : 80 per ogni fuoco o famiglia , da do- 
verne rispondere le università secondo il lin- 
guaggio di allora , o siano i comuni , salvo 
ad esse di esigerla dai cittadini direttamen- 
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te o di prelevarne l’ importo dalle rendite pa- 
trimoniali. 

£ a notarsi che questa imposta dove non 
pagavasi co’beni patrimoniali o sia colle rendite 
■ comunali, cadea tutta sulla parte più bisognosa 
della popolazione ; imperocché n’ erano esclusi 
coloro che civiliter vivebant^ incominciando dai 
Dotari e giudici a contratti in sopra. Una se- 
conda esenzione non meno signiGcante preesi- 
steva in favore della città di Napoli c suoi 
casali. 

Seconda imposizione per queste province 
del regno era la buonatenenza , o sia quella spe- 
zie d’imposta fondiaria , e secondo il linguag- 
gio di allora quel peso reale per aes et libram 
il cui importo era poco più di quanto si paga- 
va per testatico. 

Queste due imposte si trovarono al cader 
del 1 8o5 sopraccaricate di decima e doppia de- 
cima , o sia del io , e so per loo di più di 
quel che da prima non rendevano. 

Non discendo qui a parlarti , amico mio, 
del modo come quelle imposte eran percepite, 
e quante altre ne partorivano quando tratta- 
vasi di provvedervi c soddisfarlo; ti ho preve- 





BUto clic sarebbe ciò un impegnarmi in una 
interminabile enumerazione , eh’ è poi sola- 
mente buona a mostrare come il paese si tro- 
vasse avvolto in una rete d’ imposte , la qua- 
le avvinceva in mille modi il corpo sociale. 
Ti dirò soltanto che in mezzo a questa com- 
plicazione le angario moltiplicavansi all’ infini- 
to , e generalmente cadevano sulla massa del 
popolo e sui meno ricchi , o sia sopra coloro 
che meno avrebbero avuto il dovere di pagar 
tributi. 

Dopo quelle due grandi imposte meritano 
di essere mentov ate le seguenti. 

La prima tra queste e terza nell’ ordine delle 
imposte era dunque quella conosciuta col no- 
me di rilevio. Essa consisteva in quel tanto 
che pagar doveva ogni barone o feudatario che 
entrava in possesso di qualche feudo per suc- 
cessione o altrimenti. Era il rilevio in sostan- 
za un diritto d’ investitura che esigeva il supre- 
mo imperante dai feudatarii : esso non era mai 
minore della metà della rendita di un anno che 
rinvestito poteva introitar dal suo feudo. 

E poiché molte città e comuni in origi- 
ne erano di regio demanio , ed altre eran ' 
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ran divenute tali per essersi riscattate dai ba- 
roni ; nè volle il Governa rinunziare agli n- 
tili che altrimenti avrebbe avuto dai feudata- 
rii se tutte quelle comunità civili sentite a - 
vesserò il grave peso della feudalità ; cosi fu 
disposto che in ogni quindici anni dovessero 
le medesime pagare al loro giro un rilevio e- 
guale a quello che pagato avrebbero i baroni. 
£ quella disposizione non riuscì atto di bene- 
volenza per quelle università regie -, imperocché 
il godimento di ogni feudatario fu ragguagliato 
a quindici soli anni , quando che di ordinario 
era più lungo il di loro godimento. 

Quarta imposta ed assai più ricca della pre- 
cedente era V adoe^ o sia quella prestazione che i 
baroni pagavano al Sovrano in riscatto o com- 
mutazione del servizio militare al quale andavau 
dapprima soggetti. La stessa al tempo di cui ci 
occupiamo trovavasi ragguagliata all’annuo im- 
porto della quarta parte della rendita del feudo: 
la rendita risultar dovea dalla valutazione che tro- 
vavasene fatta nel cedolario della regia Camera. 

£ a notarsi però che pe’ feudi abitati se ne 
pagava la metà e non il quarto, ma però quel 
quarto veniva ab antiquo sopportato diretta- 
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mente dagli allora vassalli o nomlal del fea- 
do , da quali i feudatarìi l’ esigevano con mol- 
te ingiustirie e vessazioni ; per la qual cosa 
Ferdinando il Cattolico dispose che indi in poi 
quella imposta si esigesse dai regii percettori. 
Ed ecco così un'altra ìnaposizione comunale a 
fivore del regio Erario. 

Ùn altro tributo pagavan pure i feudatari! 
prima del 1806 al Re al occasione del passaggio 
o investitura feudale, ed era il Jus tappeti , che 
come aggiunto al rilevio , consisteva nella set- 
tima parte circa di ciò che paga vasi per questo 
tributo , che simboleggiava la mercede o il va- 
lore del tappetto sul quale il feudatario era 
riconosciuto dal Sovrano come tale. 

La feudalità ebbe anch’ essa aggiunto do- 
po il 1800 un altra imposta e fu quella detta 
contribuzione de’ feudaiarii i ' {m prescritta uel 
» 8 o 3 e ragguagliavasi ad un secondo rilevio. 

Io non parlerò qui all’ occasione de’ tributi 
nè del diritto della devoluzione de’ feudi , nà 
del sequestro de’ beni de’ feudatari! che si tro- 
vassero all’ estero e non tornassero nel regno 
in caso di guerra , nè di altre cose di simil 
fatta. Riterrò soltanto come rendita variabile del 
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Governo tutto ciò che le diverse universitii e 
città del regno pagavano a titolo di regii do- 
nativi alle occasioni degli avvenimenti al trono 
de’ matrimonii , e nascite della famiglia re- 
gnante. La sorte di questi donativi fu diver- 
sa , io però riterrò qui 1’ ultimo stato di 
questo tributo d’indole speciale. All’ esalta tie- 
ne delRe al trono pagavasi dunque un milione 
di ducati : al nascere del primogenito un mi- 
lione : e nella nascita di ogni altro fìglio mez- 
zo milione. Vi erano pure i donativi di guerra, 
ma questi non ebbero mai una misura quan- 
tunque assai momentosi. 

Andar non deve qui omesso il Tavoliere 
di Puglia da cui il Governo ritraeva una ren- 
dila ancorché varia e piena d’ infinite peripe» 
zie ; ( conseguenza di un sistema che altrove ho 
esaminato indegno del secolo ) , ma che pure 
rimanevasi, dopo l’ultimo aumento messo a ca- 
rico àe’ locati, trai ducati 4 a 5ooooo. 

11 lotto e gli altri giuochi minori, le poste 
ed i procacci davano anch’ essi un pingue in- 
troito annuale. 

Tra le imposte andar pur debbono conside- 
rati i frutti delle privative o sia le imposte sul 
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«ak che era cresciuto auch’ esso al i8o5 a gra- 
ni 13 per ogni rotolo di cattivissima quali- 
tà , sul tabacco , sulla carta bollata , sulle 
carte da giuoco , sulla polvere da sparo , sul 
salnitro , sulle licenze di caccia e pesca , e co- 
se simili. ' 

Le dogane ed i dazii di consumo , ancor- 
ché in gran parte rappresentati dagli arrenda- 
menti , de^quali un s'i cattivo uso crasi fatto, 
alienandoli in buona parte ai particolari' che 
se ne ripartivano tutt’ i frutti o per mezzo de- 
gli agenti del governo o sotto la protezione di 
questo ; presentavano tuttavia un insieme rile- 
vantissimo d^ introito pel Tesoro , e di angaria 
pel pubblico. 

Da ultimo stimo non dovere omettere la 
menzione delle rendile tìlloiìinli le quali lic* 
diissimi introiti procuravano al Sovrano. Lsse 
si componevano di tulli i frulli de beni feu- 
dali Jariiesiani e ntedicei pervenuti per titolo 
ereditario alla famiglia bordone di Napoli , e 
di tutti gli utili e proventi de’ beni del Prin- 
cipe delle Asturie e di tutti gli altri fendi de- 
voluti. Un’ amministrazione a parte ne tenea 
conto , ed un delegato speciale vi .sopì ainteu- 
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dea. Tutta la reudita nuti è conosciuta , rrii 
da quanto mi c riuscito sapere e leggere, lorda 
di spese avvicinatasi ad un milione di ducati. 

Non per darti qui una completa serie di 
tutti questi daxii ordinarli , diretti e di priva- 
tiva , ma per metterne sott’ occhio un sempli- 
ce saggio , te ne noterò i piu conosciuti o spe- 
ciosi nelle colonne della tavola che qui ti an- 
netto (i). 

Avverti però che talune gabelle , e molti 
arrendamenti erano stati suddivisi e distinti nel 
itiodo piò bizzarro o sconnesso. Cosi ad esem- 
pio la tassa sulle sete era ripartita in arrenda- 
jnenti delle sete di Calabria , di Basilicata , di 
Otranto e Bari , di Pricipato Ultra , di Bisi- 
gnano , di Eboli in quò , c di Eboli in là , 
ed altri ancora. Io però non ho credulo andar 
d’ appresso a siffatte suddivisioni. 

Or dunque dopo d’averti alla meglio con- 
nati i tributi fissi del paese prima del »fio6 , 
passo a parlarti di tutte le altre somme introi- 
tate dal Governo sotto diversi modi per gravi 
emergenze dello Stalo. Addio. 

Napoli il di .... i83S. 

(i) La tavola sieguc ijuesia lettera'. 
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TAVOLA 

Delle principali gabelle e dogane, e cfe’jussi 
e così detti proventi anteriori 
al 1806. 

GABELLE 


])ell' acqaavita 
Del vino a minuto 
De' carlini nove a botte 
Del ducato a botte 
Delle 21 grana a botte 
Del pane a rotolo 
Della metà delle due gra- 
na a rotolo 

Della metà del terzo gra- 
no a rotolo 
Della neve 
Della calce 
Della farina 

Della farina vecchia e suoi 
ripartimenii 

Delle farine nuove e sue 
imposizioni 

Della metà de' primi car- 
lini 


Romer e Vandenynden 
De’ grani tre e mezzo a to- 
molo di farina 
Del grano e mezzo sulla 
carne 

Della farina de’ casali di 
Napoli 

Della rifazione de’ fruiti 
Del pesce 
Della seta 
Del zolfo 

Delle cinque ottave dentro 
la dogana di Napoli 
Del nuovo imposto di Ca- 
labria. 

Dell’ acciajo 
Del ferro 
Del zalTarano 
Dalla pece 
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Bella manna 
Belle uova e caprelti 
Bella piazza maggiore 
Bel 6 per loo sulle mer- 
catanzie che s' immello- 
no nella città di Na- 
poli 

Bella tinta della seta nera 
Bella fella di mellone 
Be’ mulini 
Bello scannaggio 
Bel grano e mezzo sulla 
carne. 

Bell’ oro e dell’ argento 
Belle tre ottave del buon 
denaro. 

Belle cinqne ottave del 
bnon denaro 

Belle sbarre , o sia gabel- 
la del grano ed altre 
vettovaglie che s’immet- 
tevano nella città di Na- 
poli 

Bell’ olio e sapone 
Bel secondo e terzo carli- 
no a stajo d’ olio 
Bel nuovo imposto di Ca- 
labria 


Bella metà del primo car- 
lino a stajo d’ olio 
Bel I ae 3 carlino a stajo 
Ed altre mollissime. 

DOOiST 

Bogana di Foggia 
Belle cinque ottave den- 
tro la dogana di Napoli 
Bella dogana di Napoli e 
suo nuovo imposto 
Bogsna di Puglia e suo 
nuovo imposto 
Bel peso e mezzo peso del- 
la regia dogana di Napoli. 
Prime e seconde grana a5 
ad oncia della regia do- 
gana di Napoli. 

Grana a3 ad oncia di del- 
ta dogana regia di Na- 
poli 

Grana 6 ad oncia di del- 
ta dogana 

Bogana de'sali 4 fondaci 
Bogana delle grana 37 ij 2 
S a tomolo di sale 
Bogana de’ »9l*^.4i 
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degli Abruizi, Olraalo , 
Basilicata ec. 

Nuovo iiuposlo di Abruzzo 
Dogana d«i sali dì iiioiitc 
Dogana delle saie di mare 
Della riviera di Calabria ed 
altre molte 

DRITTI E PROVEWTI 

Della zecca, de’ pesi e misure 
Del Protouiedicalo 
Della regia Sila 
Delle fabbriche extra moe- 
nia '' 

Della vendita delle robe 
vecchie 

Dell' arsenale regio 
Delle regie Segreterie 
Della risulta dei regio Ce- 
dolario 

Del prezzo de' regii uffizii 
che vacano in benefizio 
della regìa Corte 
Della Composizione e tran 
sazìone di pene e delitti 
De 'commessarii de’ contro- 
bandi , compensazioni e 
transazioni 


Degl’ intercetti per tutto 
il regno 

De’ capitani delle grasse 
Delle diverse mustrodatlie 
Del sigillo del S. R- C. 
Del sigillo della reg. Camera 
Del sigillo della Gran C. 
della Vicaria 

Del sigillo delle regie U- 
dienze di tutto il regno 
Del sigillo dell’Udienza del- 
r esercito 

Del sigillo del supremo ma- 
gistrato di commercio 
Del registro della regia Ca- 
mera 

Del segretariato della Vi- 
caria 

Del jus sentenliae 
De’ regii sensali 
Della Portolan'ia 
Della Corredura 
Delle patenti de’ presidi , 
uditori , giudici, gover- 
natori ed altri magistrati 
Delle miniere 
Del giuoco per Napoli e 
provincie 
Dai macelli 
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Delle franchigie e delle Della regia zecca 

cucine , bettole e forni Dell' ultima nscila delle 
de’ siti regii, della dar- mercatanzie dalle regie 
sena, de’ castelli e delle dogane ed altre molti, 
piazze del regno 
Di talune piazze militari 
a conferirsi 

Fine della tavola^ 
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L E T T E R A ir. ' 

J?egl’ introiti straordinorii del Go^tern^ 
nell’ ultimo decennio anteriore 
al I 806. 

CARISSIMO AMICO 

Fanno fede delle immense spese alle quali 
andiede ippontro il Governo, e ppr esso il re- ! 

gno dal 1795 al i 8 o 5 , le ingenti somme che ; 

furono introitate a titolo di misure ed impo- I 

ste straordinarie. Queste , di cui mi studierò 

di darti conto , furono cagionate dagli arma- !' 

menti e dalle guerre die seguirono la rivolur ^ 

ziope di Francia , e che si sparsero per tutta 
Europa ed anche fuori. Il nostro paese non ne i 

fu esente , ne ad esso costarono meno degli 
altri come in seguito potrai verificare. Laonde ' 

domandò ed ottenne sulle prime a titolo di mu- 
fuo fino al 1800 da’ banchi di , 

S. Giacomo ..... a, 006,397:27 ; 

Del Popolo ..... a, 196, 046:49 ) 

Del Salvatore .... 2,196,046:41 

Della Pietà 2,206,396:67 ^ 

Di S. Eligio .... 2,470,003:97 

Dello Spirito Santo . . 2,318,057:89 

De’ Poveri 2,196,246:45 

Totale . . 15,789,909:15 
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Riporto . . . i5,78g,9a9; l 5 

Tirò in secondo per via di 
pvlizzini caricati per pronta ri- 
valsa ( die più non ebbe luogo 
dipoi ) dagli stessi banchi 


Di S. Giacomo .... 

73 , 674:58 

Del Popolo 

3 o,o 92 :ì 8 

Del Salvatore 

64,4^9:08 

Della Pietà 

24,076:17 

Dello Spirito Santo. 

425,078:55 

De’ Poveri 

213,357:28 

Tirò in terzo lùogo dal bari- 


co de’ Poveri sotto nome di de- 


naro trovato nella cassa delle sus- 


sistenze 

3 o ,000:00 

Dallo stesso a titolo d’ ini- 


pronti . . i . . . . . 

2,083,734:19 

Sotto diverse indicazioni dal 


banco dello Spirito Santo . i 

i, 960:34 

Da quello di S. Giacomo . 

2,410,080:20 

Da quello de’ Poveri . . 

*>o 74 » 98 o :47 


23 , 221, 472:19 

Inoltre tirò a sè dai ban- 
chi i depositi giudiziarii , lè 
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Riporto . . 2a,22i,473:icf 

|)artite non disposte , derelitte , 
caducate o devolute , ed il de- 
naro dei rei di Stato : tutte le 
TOinme intestate alla cassa di Cam- 
pagna , ed altre simili che i rag- 
guagli de’pih riservati e rigidi con- 
tabili fanno ascendere a a 5 in 24 
milioni , ma che a maggior cau- 
tela stimo di dover ridurre a . 20,000,000^ 
Ottenne in quinto da’medesi- 
mi banchi con biglietti affatto re- 
gii , e con regia garentia le altre 
seguenti partite cioè, dai banco di 


S. Giacomo ...... 78,81 i; 4 tì 

Del Salvatore. ...... 40,559:44 

Della pietà 75,930:80 

De’ Poveri 44 , 686 : ;4 

Di S. Eligio 74,760:98 


Dello Spirito Santo . . . 43i,37i;33 

Del Popolo ; 61,916.65 


43 , 029 , 499:53 
Ricavò in sesto luogo dagli 
argenti de’ partisolari e de’luoghi 
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Riporto . . 43,039,499:53) 

pii contro fedi del suo debito 
cd alienazione di beni dello sta* 
to fino al valore di due. . . 33,982,760, 

I beni però dati per gli ar- 
genti presi dal marchese Viven- 
zio delegato speciale , non oltre- 
passarono i ducati 982,760. 

Per nuova vendita di ar- 

rendamenti a, 5 oo,ooq, 

Per vendita di beni a pronti 

fontanli i, 855 , 000, 

Per altre vendite posteriori. 1,118,633, 
Per ofTerte cosi dette volon- 
tarie 5 oo,ooo, 

Per fondi straordiiiarii liqui- 
dati ed introitati dal Tesoro de’ 
quali mancano gli antecedenti . 3,844,338, 
Dalla compagnia delle 5 oo azioni 5 op,ooo, 


Per riscatto de’ coscritti. . 474 ,ooo, 

Pel così detto donativo del 
1795 a ragione di ducati 13000 
al mesa i,44<’,^oo, 


78,344,309:53 
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Riporto , . 78 ,a 44 j^° 9 :^^ 

Dairamministrazione de’ beni 
de’ monasteri soppressi , c de’ i ci 
di stato, compresa quella partico- 
lare tenuta dal cav. Ferrante . i,ooo,ooo;oo 

Totale .... 79,a447^^oc):55 

Oltre di tutti i superi (Ielle università e 
luoghi pii o di pubblica beneficenza , richia- 
mati con regie disposizioni nel 1 800 , e della 
imposizione del >798 agli ecclesiastici di du- 
cati 26 per chiesa in luogo di un soldato sic- 
come da prima erano stati tassati. 

Or tutte (jueste partite che sommano come 
sopra ducati 79,2445 costituiscono una 
sottrazione spaventevole della ricchezza pubbli- , 
ca , ed una addizione annuale alle gravezze del 
regno. 

Da questi sforzi superiori ai mezzi de’tem- 
pi , da cotale perdite immense per lo stalo e , 
le privale famiglie , partono i primi sconcerti 
della pubblica fortuna, e di quella de’ privati. 

Addio , amico carissimo. 

Napoli. ...... i 833 
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lettera III. 

Delle rendile dello Sialo e de’ Iributi 
' pagati durante la francese 

occupazione. 

FREGIATISSIMO AMICO 

La occnpazione francese del i8oG fedele 
alla sua origine atterrò anche nella parte fi- 
nanziera il crollante edifizio preesistente. Nel- 
r^bolir tutte le imposizioni precedenti; coll’ uni- 
ca eccezione delle cosi dette regie , aggravò la to- 
talità delle proprietà immobili del regno di un 
peso che denominò fondiaria, alla quale andiede 
poi aggiugnendo i grani addizionali per la spesa 
della percezione , per le spese provinciali , e pei 
creditori dello stato ; grani che l’ aumentarono 
più del quinto : creò il registro e l’uffizio delle 
ipoteche : estese 1’ uso , ed aumento il diritto 
del bollo : riordinò sopra un piano piu largo ed 
uniforme le dogane, ed i dritti riservati; estese 
il benefizio e ’l tributo della posta a tutte le 
comuni del regno; aumentò il numero . delle 
estrazioni del lotto ; ceusuò e permise l’ aliena- 
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zinne del Tavoliere di Puglia: creò un amminì- 
sliazionc per la percezione de’ frulli e vendita 
de’ beni tolti alle mani morte ed incorporati 
allo Stato : ed impose pure un testatico , e le 
patenti, che fu obbligato dipoi di sopprimere, 
essendo riusciti fastidiosissimi ed insopportabi- 
li. Tutte queste ed altre minori contribuzioni 
sursero come per prodigio in pochi anni , e 
ben presto arrivarono a fruttare nel seguente 
modo cioè 

Per l’anno 1809 , . . i 575 aa 44 = 97 

Per l’anno 1810 .... i8576ai5;53 

Per l’anno 1811 .... 18277828: io 

Per l’anno 1812 . . . . 19644440.* 85 

Per l’anno i 8 i 3 . . . . J 97 * 9 ' 99:73 

Per l’anno 1814 ...» 19838264:14 

Ed affincbè possi conoscer meglio il dare 
delle diverse imposte prescieglierò fra quegli 
anni, il 1812, e riporterò qui la categoria di tutti 
gl’ introiti in quello fatti. 

Fondiaria 6i5oooo 

Grani provinciali . . 42 •■ 958:54 

^ 6571958:54 
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Riporto . . 6571958:54 

Decimo pe’ creditori del- 
lo Slato .... 760000 

Grani di percezione . 4^*707:82 

Pe rsonale 960000 

Patenti 400000 

Denianj c registratura 1 477360:4 1 

Tavoliere di Puglia. . ‘ 475307:41 
Dogana e dazi! di con- 
sumo 39 ga 533 : 5 o 

Dritti riservati . . . 2636275:90 

Zecca e monetazione 

Poste 59097;85 

Lotterie 69449* '«ag 

Percezioni diverse . . 1296008:13 

Totale . . . 19644440586 

Debbo però , amico mio, notarti in quan- 
to ai budjets della militare occupazione , die 
tra gl’introiti e lo stalo preventivo trovasi una 
immensa difièrenza in dippiù, cosa affatto straor- 
dinaria negli stati discussi, ne' quali l'ordina- 
rio è l’inversa. Ed in vero, puoi ritenere che 
mentre per l’anno 1809 ad esempio il budjet 
preventivo portava l’ introito a 12,700,000, l’in- 
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troito effettivo , come teste lio detto giunse d 
i 5 , 75 a ,244 e per l’anno 1811, portato per 
14,000,000 sali fino a 18,576,225. Ed è osserva- 
bile clic non si fa alcun motto né si riporla l’ecce- 
denza; il che fa supporre che, cousumavasi nel- 
l’anno stesso con ordinativi momentanei , e sopra 
jiroposte accidentali dc’ministri del tempo. 

Ed, ih quanto a que' òuc/jeis , sia pur no- 
talo che non contenevano nel preventivo le so- 
pì aimposizioni dell’importo de’grani provinciali, 
il decimo pe’ creditori dello Stato , ed i grani 
di pereezione. Ora esistono que’ grani addizio- 
nali c qualche altro ancora , e nondimeno figu- 
rano, coni’ è giusto, frai pubblici pesi e gl’in- 
troiti dello Stato. 

In terminar questa lettera, non obblierò che 
dei 60 milioni e più de’beni tolti a’monasteri sop- 
pressi , fatti di pubblico demanio ed alienati fìgu- 

rano assai raescliinamente nell’art. demanii e resi- 

o 

stratura, ma sii tu attento nell’ avvertire che del 
prezzo più chea baratto di quelli un quarto soltan- 
to ne entrava nelle casse regie , stante che gli al- 
tri tre quarti servivano a ritirare le carte bancali 
de’vecchi debili dello Stato, e ad operare un vero 
ed ( fTell ivo ammortizzamento. Addio. 

iSapoli i853. 
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' l. E T T E R A ITI 

Degl* introiti ed esili dello Stato 
dal i 8 i 5 in poi. 

Non è mia intenzione , amico carissimo , 
di presentarti in questa lettera gli estratti de- 
gli Stati discussi annuali dal 1816 al i 833 : 
mi mancherebbero i mezzi a farlo , c non rag- 
giugnerei , secondo me , alcuno scopo , salvo 
quello di soddisfare una sterile curiosità. Ti 
metterò in cambio sott’ occhio i risultamcnti 
di quelli per gli anni che son quasi i rappre- 
sentanti delle diverse picciolo epoche della no- 
stra amministrazione finanziera. Tu non mi 
farai colpa di ciò in grazia della premura che 
metto nel non abusare del tuo tempo prezioso. 

Con tal prevenzione presceglierò gli anni 
i8it> , iS-zg c i 852 . 

Adunque nel 1819 pel 1810 lo stato di- 
scusso del regno presentò una massa d’introiti 
fino a ducati 19,080,734:00. 

Ed un’altra di esiti di due, ao, 354 , 558 . 

Gli elementi di quegl’introiti furono i se- 
guenti. 
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Dazii Diretti. 

Contingente in principale 

Grani dieci pel debito pub- 
blico 

Grani sette per spese fis- 
se di provincie . . . , . 

Grani due per spese va- 
riabili di provincia .... 

Reimposizioni generali e 
particolari delle provincie . . 

Avanzo presuntivo a be- 
neficio della Tesoreria pel ca- 
rico sul dritto di percezione , 
a norma del decreto de’ a i 
settembre 1817 

Dazii Indiretti, 

V 

Dogane , dazii di consu- 
mo , tabacco , carte da giuoco, 
e polvere da sparo .... 

Su dazii di consumo di 


6, l 5 o, 000:00 
6 i 5 , 000:00 
43 o> 5 oo: 00 
12 i, 355 :oo 
70,000; 00 

44»ooo.-oo 

X 

6 , 3 10 , 000:00 

t 3 , 740 , 835 :oo 
16 
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Riporto . . i3,74o. 835:00 

Napoli a favore del Corpo 

municipale 56o,ooo;oo 

Dritto del a e i/a per loo 
addizionale sulle dogane per la 
strada degli Abruzzi .... 5/|, 000:00 

Prodotto di un grano e 
mezzo per ciascuna libbra di se- 
ta grezza estratta da’ dumiuii 
al di quìi del Faro , c di uu 
grano a libbra sopra le sete cru- 
de lavorate che saranno estrat- 
te da’suddetti dominii , da impie- 
garsi all’assegnameuto de’ ducati 
i5o al mese fatto a favore del 
conservatorio di San Filippo e 
Giacomo , giusta i decreti de’ 

47 maggio, e 5 luglio 1817 . i, 8 oO;Oo 

Per doppio bollo sulle mer- 
canzìe forestiere che si spedi- 
scono nelle dogane della pro- 
vincia di Napoli , il di cui pro- 
dotto servirà per terminare la 

i4,i56,f'55:oo 
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Riporto . * . 1 4,1 56, 635 
costruzione del reai Albergo de’ 
poveri giusta il decreto de’ 5 
gennaro i8i<) 20 j 00 o:oo 

Introiti diversi 

Ventesimo comunale pel 
mantenimento delle Sezioni de’fu- 
cilieri veterani ed armiggeri pro- 
vinciali, e pel supplemento de’f'u- 
cilieri reali e della gendarmeria 

14^)000:00 

Lotteria ordinaria e straor- 
dinaria dedotte le spese (i). . 1 , 000 , 000:00 

1 5,3 1 8,635:00. 

(0 Notisi quel dedotte le spese. Negli attuali stati 
discussi tutte le spese sono notate tra gli esiti, e lutt’i 
prodotti fra gl iniroiii. Gran passo a danno delle fro- 
di e degli arbiirii ! Il lettore inoltre potrà avvedersi 
che non figurandovi le gravi spese intrinseche a tutte 
amininistrazioui del regno , lo stato discusso presenta 
le pubbliche spese di due o tre milioni; in meno di 
quello che effettivamente sono. 
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Riporto . . 1 

Registro e bollo netti di 
spese di amministrazione e di 

giustizia 

Poste dedotte le spese . 
Introiti straordinari . 

Acque , e foreste , deman j, 
e licenze da caccia netti . . . 

Lucro Osso sul milione pre- 
stato dalla Tesoreria Generale al- 
la Cassa di Sconto .... 

Ritenuta del 2 e 1/2 per 100 
pel mantenimento del monte del- 
le vedove e ritirali approssimati- 
vamente . 

Tavoliere di Puglia : introiti 
netti ordinarii ed estraordinarj . 

Dalla Cassa di Ammortizza- 
zione per compenso della spesa a 
carico della Tesoria per soldi a- 
gl’ impiegati di detta cassa , e 
spese di officio . . . . • 

Prodotto presumibile deli’of- 


t 5, 3 18, 635:00 

i^ 5 o,ooo;oo 
120, 000:00 
i 3 o, 000:00 

56 , 000:00 
90,000 ;oo 

i 5 o, 000000 
740,000:00 

25,i5it20 


Digitized by Google 



Riporto . . 1 7,079, 786; 20 

feria volontaria detta lifenulu di 


guerra ....... 

Dritti di cancellerie . 

Per tre rate maturande 
nel 1820 degli arretrati del di- 
partimento di Guerra e mari- 
na, del corpo diplomatico, ed 
altro dovuto dalla Sicilia . 


20,000:00 

7,200:00 


83 , 748:58 


Sicilia 


Per la quarta parte de’ 
soldi e spese pel corpo diplo- 
malico 

In conto della quarta par- 
te delle spese di marina . . 

(f) In conto della quarta 
parte dell’importo delle spese 


90,000:00 
45o, 000:00 


* 7 > 73 o , 734:78 


(i) Manca la quarta parte della lista civile e del- 
Questa quantil'a aumenterebbe 
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Rip orto . . i7,73o,734'-78 

di guerra i, 65 o, 000,00 

Totale generale 19,380734:78 

Gli elementi di tutti gli esiti furono i se* 
guenti 

Affari esteri .... 890,000, 

Grazia e giustizia'. . . 741946, 

Affari ecclesiastici . . 5 o,a 49 > 

Finanze (i) . . . . 6, 990,886 , 36 

Dotazione dell’ interno. , 1 , 48 f>, 000, 

Spese fisse provinciali . 43 o, 5 oo, 

Pel corpo municipale di 

Napoli 060,000, 

Spese variabili delle sole 

provincie 1 ai, 355, 

Dazio sul bollo delle mer- 
lo, 567 , gi6:56 


( 1 ) In questa parlila son compresi gli assegnamenti 
alla Reai Casa ed ai sili Reali in ducali 5i6ooo a quel 
tempo in quanto a Napoli. 
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Riporlo . 

canzie estere pel locale del reai 

io,567,gi6;56 

Albergo de’ poveri. . . 

Assegnamento di due. i 5 o 
al mese pel conservatorio di 

20,000, 

San Filippo e Giacomo 

Dritto del a e mezzo per 
la costruzione della strada de- 

1,800, 

gli Abruzzi 

Mantenimento de’ fucilieri 

54,000, 

veterani ed armiggeri Reali . 
Guerra giusto lo stato di- 

1 4z,000, 

scusso 

7,5oo, 000, 

Marina 

1 , 3 oo, 000, 

Cancelleria generale . 

74 , 600 , 

Polizia 

ig4,2i2, 


Totale . . . 20 , 354 , 553,56 

]] deficit adunque che fin da quell’ epoca 
andiede formandosi fu di ducati g 758 a 3 ; 58 . 

PJel 1829 lo Stalo discusso del regno of- 
frì i si'guenli introiti derivanti come i prece- 
denti dalle diverse gravezze dello Stalo. 
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Per dazii diretti , cioè fon- 
diaria nel suo mero per carico 
principale e sopraccariclii di gra- 
ni addizionali cd altro , non 

escluso il macino 

8,894,553 

Per dazii indiretti . . . 

g, 8 i 6 , 8 Ga 

Per rami diversi , cioè lot- 
teria , poste , procacci, amraini- 

strazione delle monete 

S.732,971 

Per introiti diversi . 

1,165,290 

Totale ... 

23,619,677 

Aggiugnesi la corrisponsione 


della Sicilia 

3 , i 57 ,oa 3 

Totale . 

26,777,700 

Gli esiti poi ascesero a 27,4^9,517 ripar- 

titi nel seguente modo cioè 


Presidenza del consiglio 

13 , 538 , 

Ministero degli' affari e- 

steri 

557,559, 

Di grazia e giustizia. . * 

706,242 , 

— 

— — — 

1 

,106,319, 

• 
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Riporto . • 1,106,519, 

Degli alTari ecclesiastici . 46 , 586 , 

Delle finanze cioè 

Ramo di casa reale . . 1,986,000, 

Esiti generali dello stato io, 106,087, 
Compra di carta da bollo 
e manutenzione delle macchine 3 o,ooo, 

Fornitura generale de’ rea- 
li lotti 15,710,10 

Spese delle fabbriche ed 
altri stabilimenti di dritti ri- 
servati 

Amministrazione finanzie- 
ra propriamente detta . . . 1,361,077, 

Degli affari interni . . . i,o 3 i, 3 i 5 , 

Guerra 7,877,388, 

Marina i , 558 ,o 58;37 

Polizia i5o,36o. 

Totale . . 17,4*9.517: 

Laonde il deficit di quell’ an- 
no fu di ducati 65 1:8 17 (1). 


(1) In queste deficit non vanno compresi il ca- 
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Nel i 33 a poi gl’ introiti fu- 
rono i seguenti 

Per dazi diretti cioè fondiaria 
nel suo carico principale e soprac- 
carichi di grani addizionali cd al- 
tro conapreso il residuo del maci- 
no per esser stato la metta di 
quello sovranamente abolito . . 

Per dazi indiretti . . . . 

Per rami diversi cioè lotteria, 
poste , procacci , amministrazione 
delle monete , beni reintegrati ec. 
Per introiti diversi 
Dalla Sicilia per la quarta 
de’ pesi comuni , compresa la li- 
sta civile 


8,449,178 

9,900,643 


4,o5o,o45 

1,104,010 


.3,117,701 


Totale . . . 26,45 », 836 

• 

Gli esiti dello stesso anno 18 04 furono 
ripartiti come sicgue trai diversi dicasteri c 
rami della pubblica amministrazione. 

pitale , nè i frutti di qualche debito non consolidalo 
detto nel linguaggio de’ finanzieri atlurli gallegiapte 
o flattuanle. 
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Bene inteso che nel computo seguente 
le spese son portate tutte nette c depurate d’o- 

gni ritenzione 

Pel consiglio di stato. • 

Per la presidenza al con- 
siglio i5,7t>3, 

Pel ministero degli affari 

esteri 01^1,910, 

Di grazia e giustizia. . 

Desìi affari ecclesiastici. 

Delle finanze compresi ca- 
sa reale e gli esiti generali 

dello stato 

Compra di carta da bollo 
e manutenzione delle macchine 56 , 000, 

Fornitura generale de’rca- 
li lotti ....... 

Spesa delle fabbriche ed 
altri stabilimenti di dritti ri- 

.fervati 4^6, 600, 

Per l’ amministrazione fi- 
nanziera propriamente detta . 3,944>^5r, 

Pel ministero degli affari 
interni ii94*54^^? 


18,854,55 ■ 
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Riporto . . i 8 , 854 i^ 5 () 

id. di guerra . . . 6 ,g 5 o,ooo, 

id. di marina . . . i, 4 >0,000, 

id, di polizia . . . 117,956, 

Totale . . i7,44*>5o7, 

Dalle predette cose è dunqne cliiaro che 
pel i 83 i vi ebbe una differenza di ducati 
990,67 1 in meno , deficit già ripianato senza 
nuova imposta colla provvida misura Sovrana 
sulla riduzione dell’ ammortizzarj.ento. 

Dopo questa esposizione , amico carissimo, 
la* quale , ancorché interessante , non cessa di 
essere fastidiosa , mi affretterò di venirti in- 
trattenendo forse più utilmente con talune os- 
servazioni sulla condizione del paese intorno ai 
tributi , ed all’indole de’ medesimi. Sta sano. 
Addio. 

Napoli il dì ... . i83S. 


(i) Olire di altri ducati 177288 per spese di pre- 
sidiarii in conformità del reai rescritto de' 9 maggio 
1828. 
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LETTERA V. 


Considerazioni intorno ai tributi corrisposti 
, dal regno di quà dal faro 

dal i8o5 al i833. 

AMICO 

I ragguagli fin ora rimessiti ti avranno 
sicuramente guidato a diverse riflessioni i ator- 
no alla condizione del nostro bel paese in 
fatto di tributo e finanza dal cader del i8o5 
al cader del i83a. Anch’ io ne ho fatte talu- 
ne : voglio manifestartele per aver da te che 
con tanto criterio e cosi giustamente osservi e 
giudichi delle cose , quelle note ed osservazioni 
rhe saranno indispensabili alla rettificazione de' 
giudizi i. 

In quanto a me dunque parmi di vedere 
nel generale quattro grandi risuitamenti. 

i.° Chanci decennio precedente alla oc- 
cupazion francese del 1806 il regno aveva con- 
sumati circa 80 milioni di ducati , quanto ad 
un dipresso può anamontarc attualmente il capi- 
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tale del nostro vero debito pubblico (i) di an- 
•nui due. 4,890,850, o sia molto più di quello 
che non gli siano costate e la occupazione fran- 
cese e le spese degli avvenimenti del i8i5 
e i8.ti. 

Che tolto di mezzo nel nostro stato 
discusso il debito pubblico, che può dirsi nato 
da spese atfatio diverse da quelle positivamente 
occorse per 1 ’ amministazionc dolio Stato, si ha, 
che durante questo tempo il Governo nel tutto 
insieme è costato progressivamente più nel i 8 o 5 
che nel tempo della militare occupuzione , più 
allora che nel quinquennio precedente al 1820, 
più in questo quinquennio che dal ì 8 ì 5 al 
i 85 o , e più nel i 83 o che nel i 85 i e iSSs. 

3 .° Che per miglioramenti fatti , ^ per 
'l'ordine ed imparzialità messa nella gestione della 
cosa pubblica, nell’ ultimo triennio si sono au- 
mentati gl’ introiti anche là dove non vi è stato 
aumento, d’ imposta. 

Così 1 ’ Amminisirazione'delle {roste e procac- 
ci che nell’ anno più felice della militare occu- 

(1) Voglio dire il consolidato, o quello che nasce 
dagrinipronii antichi o nuovi contrattati dal Governo. 
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pazìonc cUccle di netto ducati 39057, nel 1819 
produsse due. 120000, nel >829 due. 272572,0 
nel 1802 a 297042. La zecca clic fino al i 8 i 3 
non diede niente , e solamente nel i 8 i 5 e 
1814 aveva offerto un supero di ducati 6235 : 
nel 1829 ha dato due. 103482 , e uel i 83 a 
105472. La dogana ed i dazii di consumo 
e riservati che presentavano un’ introito di 
5,892326 ueU’auno più fecondo del governo 
francese , nel 1819 produssero 6748800, nel 
1829 elevaronsi a due. 9826861 e nel 1802 a 
9930620 , senza contar le grandi riduzioni sulle 
tariffe dal i8i4 in poi , e lo sviluppo della in- 
dustria- e delle manifatture che compensativa- 
mente provvedono a nove decimi de’ bisogni e 
della consumazione del paese. 

4.” Che quantunque nel i 83 z le imposte 
tutte del regno ^ ricadessero a ducati 3 , 80, ad 
individuo nel i 8 o 5 non ricadevano meno di 
ducati 4* E pure a quel tempo poco o nulla 
spendevasi per strade, per le quali nel 1802 fa 
impiegata dal Tesoro la non lieve somma di du- 
cati 335,000 ^^tutte le opere eran private, e 
nel i 852 per le pubbliche furono spesi ducati - . ' 
53,278: non oravi pubblica istruzione e nel 
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i 83 a per essa furono impiegati ducati 1 02907 J 
oltre di ducati 76,915 per scuole di ballo , di 
scenografia , e per sovvenzioni ai teatri i quali 
ingentiliscono pure i costumi , e si prestano 
potentemente ad aumentare i piaceri dell’ ani- 
mo e le dolcezze della vita. 

Per ciò che concerne i miglioramenti spe- 
ciali e dirò ancora minori , moltissimi te ne 
potrei indicare , ma me ne astengo tanto per- 
che in far ciò uscirei dal mio primo divisa- 
mento , quanto per non aver 1’ occasione di 
scriver clogii die aver potrebbero la sembian- 
za di adulazione. Tuttavia , non devesi con ciò 
taluno immaginare che tutto sia stato fatto e 
niente più resta a farsi. La via del meglio non 
ba termine , ed è dettame di alta sapienza di 
non correre a capo chino e senza discernimen- 
to nella vana speranza di percorrerla tutta in 
un tratto , ma di camminar sempre e non fer- 
marsi giammai. Guai a quel paese che ri- 
torna sulla via del già corso terreno ! Addio 
buono amico. 

Napoli li ... : i 833 . 
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LETTERA VI. 


Confronto frcU tributi a’ quali va soggetto 
ogni napolitano , e quelli che pagano i 
cittadini di diversi stati e luoghi di Eu- 
ropa. 

AMICO STIMATISSIMO 

Dopo d’ averti indicato come il meglio lio 
potuto i rapporti che passano tra le gravezze 
attuali del regno e quelle che si son sofferte 
in tutti gli anni del decennio che precedè il 
1806 ; avrai potuto convincerti che in mezzo 
alle invasioni ed occupazioni straniere, alle di* 
plomatiche addebitazioni , ai politici sconvol- 
gimenti , ed alle guerre non interrotte , i tri- 
buti di poco o di nulla siansi elevati; ciò che 
dimostra che fra cotanti inciampi ed anfratti , 
l’arte di governare si è sempre migliorata, e la 
scienza amministrativa , ad onta degli ostacoli 
che incontra ad ogni passo, or lenta ed inos- 
servata , or rapida e romorcggianle , progre- 
disce nella via del meglio, c cammina sempre 
in traccia di esso , ch’è dalla divina providen- 

•7 

' I 
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destinato a costituire l’avvenire consolalofe 
della umanità. 

E frammiste a queste rassicuranti conside- 
razioni altre ne sorgeranno più liete amico 
mio , se per poco soffrir vorrai die ti presenti 
taluni dati statistici dai quali risulterà una ve- 
rità dolce per tutti , e dolcissima per te che 
vivi , nella vita e nel modo di esistere del suo 
caro paese , ed è che il napolitano sia men 
gravato dal suoi Governo al paragone di tutti gli 
altri cittadini degli stati della presente Europa. 

Ripartisci tutte le imposte del regno pa- 
gate nel iBSz sul numero de’ suoi abitanti ed 
avrai ( tolte sempre di mezzo le frazioni , ) 
che ogni napolitano vi ha corrisposto per du- 
cati 3 : gì , o poco meno. 

Frattanto che nello stesso anno il francese 
ha pagato l\o franchi. ^ ® I 

^ Il toscano ducati ^ >/ 4 ' 

11 piemontese lire 19 ; ducati 4:^0 
L’ amburghese non meno di ducati 7,20 
di moneta di regno 

11 bremano circa ducali 6,70 

Ed il bavaro poco meno di ducati 6 

Potrei riportarti altri esempii ancora più 
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«'onciudeuli per noi , ma non parmi di averne 
d’ uopo per farti concliiudcrc di dover sperar l)en 
vero dalla buona volontà 'del nostro Monarca , 
cotanto avverso alle prodigalità ed allo ostenta- 
zioni , altri risparmi e nuovi disgravii , ma 
di non aver anche ora da invidiare in mitez- 
za i tributi degli altri stati. 

Tuttavolta non ' coaleiito di funesto sol pa- 
ragone, mi proverò nella vegnente di farti 
toccare colle mani quanto le amministrazioni 
fra noi costino di meno di quel che uggii altri 
siati soglion costare. Conta su questa promes- 
sa. Addio. 


Napoli . . 


. . i833. 
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IE TTERÀ Vlf. 

Rn^guci’^Uo del resto attuale delle diverse 
■ amministrazioni Jinauziere 

del regno. ■* 

' AMICO MIO 

Son sicuro die tu avrai come tutti inteso 
sempre a dire die le amministrazioni puLblir 
che costano proporzionatamente il doppio delle 
private * e che quando intorno ad esse spen- 
desi trai io al i 5 per cento, molto non spen- 
desi. Nekher che riempi il mondo di se, e la 
cui amministrazione ancor citasi corqe modello,* 
Nekher medesimo ehbesi per fortunato spen- 
dendo il i3 l/a: i nostri arrendamenti oh’ era- 
no amministrati, da particolari non costarono 
mai meno del io , oltre dell’ altro decimo che 
per regola genetale si permetteva prima del 
1806 di sopraimporne ad ogni lassa a mero ti- 
tolo di spese di percezione ; indipendentemente 
dalla spesa dello Stato cjie non entrava in calco- 
lo. (i) Sai altronde che le famiglie più giudi- 

(1) Questo fallo smentisce luMi gl' iiiisuncabili 

e 

■ ^ 
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ziose Don spendono mai meno del 8 per cento 
per la percezione delle loro rendite nette die 
tutte non siano nella capitale. 

Ciò premesso , come afTczionalissimd al 
paese comune , ti compiacerai non jioco leg- 
gendo qui brevemente. 

1. ” Cbe i dazii indiretti i quali nel t 832 
diedero al-Tesoro un introitò di c),q 3 o, 6 a‘i, co- 
starono allo Stato in quanto al personale ed 
alla manutenzione degli uQìzii, ducati 55 o 545 , 
o sia docati 5 : 54 per ógni , loc. - 

2. ° Che r Amministrazione delle poste e 
procacci 'la quale provvede il Governo per un 
milione di corrispondenza fraiichigiata , e pre- 
sentò un introito netto di ducati 266,722, non 
sjiese più di ducati G 83 i 4 t o sia non più di 
due. 5 ; 5 y pev ipo. 

5 .° Che r Amministrazione de’ reali lotti 
la quale assicuro un introito di 1,294,636, non 
costò in (|uanto al personale ed alle spese di uf- 
fizio, altro che ducati 81,402 , vai quanto di- 
re , ducali 6:28 a cenfinajn. 

lodatori de' tempi addati ^ secoodcr i quali prima del 
itìoG niente speudea it Tesoro per tar rieutrare nelle 
sue (.asse il denaro delle contribuzioni pubbliclie. 



^.°r.he l’Amministrazione generale del re- 
gistro e bollo la quale lucrò per la sua parte 
allo Stato 1,156,437 , costogli ( sempre pel 
personale e le spese di uffizio ) ducali 6^290^ 
cioè il 5 : 56 per 100. E vero che in questo 
ragguaglio non è compreso il rilascio elio si 
fa ai conservatori e ricevitori , il quale non è 
per avventura picciolo , ma gran parte di que- 
sto si può. dire di essere stato compensato dai 
servigi che -tali agenti prestano ai particolari 
per la garantia delle proprietà c sicurezza de- 
gli atti c de’ contratti. In ogni- Àmministiazio- 
nc in cui entra prestazione d’opera verso i pri- 
vati , le braccia si moltiplicano di più che 
nelle altre. 

5 .° La Direzione Generale della Cassa di 
.^ammortizzazione , demanio pubblico e rami 
annessi amministrò alla sua volta nel i 83 z la 
ingente somma di 8, 1 70,91.4 con non altra spesa 
di due. 51991 ’ ” vero di gr ani 09 jier cento. 

6’.° La Direzione del Tavoliere di Puglia 
che liUb sanno quanto sia complicata ed ini- 
jiacciaiite , offerì l’introito di sopra una 

spesa di ducati ia 55 i , o del a i/a }>ec loo. 
r- 7." In fine la percezione di tutta la reii* 
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dita della coniribuzione foaJi aria die ascese a 
"ducati 8,1945*775 portò una spesa non mag- 
giore di ducati 200,000 compreso anche il di- 
ritto di percezione, e l’intero servizio della di- 
rezione generale , o sia (gualche frazione meno 

Nel 1819 però tutt’i dazii indiretti che ren- 
dettero la somma di due. 8,381,819 costarono 
1,049101 :(i) il registro e bollo che produsse 
ducati 970,000 , costò ducati 410000 : le poste 
che 'rendettero , comprese le franchigie , ducati 
1110,000, costarono duòati 2.l\o^boo\ pel Tavo- 
liere" di Puglia, della rendita di ducati 740,000, 
ne furono spesi ducati ii 3 , 333 , e per le impo- 
ste dirette ammontati a ducati 7 , 43 o 835 furo- 
no consumali 5 o 8 , 2 i 4 . 

Intanto mentre questi risultamenli otten- 
gonsi dall’ attuale amministrazione delle nòstre 
finanze , in Francia si verifica che le tìngane 
le quali nel i 85 i produssero 86871,798 di fran- 

(i) In questa spesa si comprende anche quella 
della forza armala impiegala nelle dogane ed in altri da- 
zii indiretti , ed ogni altra spesa che nel senso più e- 
sieso vi vien’ fatta. 
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chi, pruvucaroDo per quella percezione la spesa 
di i 74 o 3 , 83 i vai quanto dire del io per cento. 

L’ Inghilterra stessa che non atollo van- 
tasi per la nazione dove la finanza è meglio 
conosciuta c piu economicamente amministra- 
ta, r Inghilterra, io diceva, per ottenere la ren- 
dita di 463680000 franchi , dovè spenderne per 
le sue dogane 29618516, il che equivale al 
6 1/4 per cento. Però sui 59 milioni di per- 
cezione delia tassa delle bevande ne speudè 18 
o sia poco meno del terzo. 

' Ma non mi atterrò a questi isolati para- 
goni con grandi potenze , presceglierò fiatanti 
quelli che presenta l’ economica Toscana per 
dirli che quivi in fatto di dogane nel i 83 i si 
spesero lire i 8 ;i 3 per ogni 100 di' rendita , in 
fatto di registro e bollo lire 26; 6: in fatto di 
lotti, lire 2 . 0 : i 5 ; e negl’introiti del sale il 
19: 9; ciò che prova che l’amministrazione 
finanziera di quel Gran Ducato, ha da jirogie- 
dire ancor molto per arrivare al pupto nel 
quale trovasi questa nostra attualmente, r v 

In tale prevenzione ti saluto con alletto. 

Napoli li . . . . icl 35 . 
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Ragguaglio intorno alla pane de iribnii che 
' ha corrisposti la Sicilia al Governo comune 
dal i8o5 al i835. 


A»IC0 

Vengo a sdebitarmi di mia promessa che 
ti aveva fatta relativamente alla parte che pren- 
de ormai la Sicilia ne’ tributi per concorrere 
alle spese comuni di questo regno unito. 

In secondare le tue premure prendo un 
grandissimo interesse , e S 2 )eciaie in questo as> 
sunto, perchè serve a chiarire un fatto non ge- 
neralmente noto , e di cui profittano taluni 
nostri confratelli di Sicilia per dilFoqdere qual- 
che proposito intorno aduna certa taldefercn- 
7.a a nostro riguardo di cui è incapace il no- 
stro Governo. 

Nel 1 8o5 la Sicilia , ascolta amico mio , 
pagava alRe comune le seguenti partite. 

i.“ Tutti gli avvanzi delle amministra- 
zioni dell’ Isola i quali nelle ordinarie flultu^- 
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aloni clic soffrivano, aggiravansi 

torno a <luc 

a.° La contribuzione per le spe- 
se dell’ armata e della marina due. 

( Si nota che il solo profitto che 
il governo vi faceva sulle spese ef- 
fettive ascendea a più di ducati 
45o, 000. ) ■ 

3.° Il donativo pel manteni- 
mento della reai Corte annui du- 
cati . . • 

Totale .... 
Nel i8ic) nello stato discusso 
approvato pel i8ao , la Sicilia fu 
tassata nel seguente modo cioè 

Per la quarta parte delle spe- 
se del corpo Diplomatico . 

Per la quarta parie delle spe- 
se di marina 

Per la quarta delle spese di 

guerra . . * 

Per la quarta parte de’ regi! 
assegna meli li 


sempre in- 

500.000 

a, 386,000 

450.000 
3,336,000 

C)0,000 

450.000 

319. 000 
3,190,000 
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Nel i8a<) la quot:i della Sicilia 
fu tassali per a,c)00,ooo nefli d’o- 
■gni liicnuta 

Nel passalo anno i 85 a è stata 
tassata per quota netta di ducati 0,117,701 

Da tutto ciò adunque risulta evidente quan- 
to mai torto avrebbero i Siciliani se si dolessero 
della loro condizione paragonata a quella de’ Na- 
politani, o alla loro medesima de’ tempi passali 
in confronto de’ quali hanno a vantare nn ri- 
sparmio di 319,199- ducati effettivi. 

Qual altro paese di europa vanta per av- 
ventura un risparmio com’ essi ? Or se la loro 
economica condizione è peggiorala sul rappor- 
to delle ricchezze altre , e poi altre ne sono le 
cagioni , ^che non è qui il proposito di esa- 
minare. 

Convinto di questo fallo spero che ti giu- 
gnerà più gradito il mio cordialissimo Addio. 


Napoli li . 


. . i853 
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LETTERA IX. 


La contribuzione fondiaria deoc o pur nò fi- 
gurare in un iisleina daziala equo e ragio- 
nevole ? 

AMICO MIO 

Non appena spuntò in Europa il sistema 
di quegli economisti i quali non ammettevano 
altra vera ricchezza oltre della terra , gli uo> 
mìni virtuosi che professarono que' principi! 
sotto il nome di sella degli economisti , pre- 
dicarono da pertutto non dover esservi altri 
dazi! fuori del fondiario. £d il nostro immor- 
tale Filangieri quasi utopista sopi'a quanti scrit- 
tori abbiano avuta carità vera pel genere u- 
mauo , annunziava e predicava aneli’ esso in 
quel suo trascinante entusiastico linguaggio, la 
cccel.'enza del regno deW unico tributo che in- 
cide quella vena la quale senza martirizzare 
il cor, o della nazione ^ fa la ricchezza del go- 
ven.o e la felicità de' cittadini. 

Prccedulo intanto e predicalo fra noi, in Euro- 
pa, c specialmente in Francia, dai più grandi uo- 
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mini , guari non andò c 1 ’ occasione prcsenlossi 
d( Ila rivoluzióne di quel popolo che avendo ro- 
vesciato 1 ’ antico edifizio sociale , aveva d’uopo 
di riedificarlo a suo modo soprattutto nella 
parte de’ tributi. Tutto quivi concorse per far- 
lo adottare: distruzione di quanto preesisteva , 
bisogno estremo dell’ erario , facilità di perce- 
pirlo , giustificazione della scienza nell’ammet- 
terlo , apparente o reale , ma sempre pronta 
soddisfazione alla classe infima del popolo. Cosi 
fu in Francia adottato , cosi accolto venne ra- 
pidamente nella maggior parte di Europa ed 
ovunque prevalsero i principi! o le armi di 
quel popolo. 

Laonde deve tra noi tal tributo il suo svi- 
luppo alla francese occupazione , ma non fu 
per questo straniero ritrovo; perocché dai nostri 
più egregi!^ scrittori Carlo Antonio Broggia , 
Filippo Briganti , Giuseppe Orazii , Abbate 
Antonio Genovesi e Gaetano Filangieri, n’era 
precorsa la domanda a nome della pubblica e- 
conomia , ed era statà patrocinata come meglio 
non potevasi. Ed in vero preesisteva alla fran- 
cese occupazione il peso reale o buonatencnza 
stipulato nel concordato del 174* y ed in gran 
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]>nrle adottato nel catasto ordinato per lutto il 
regno’, eseguito nel 1754 nella maggior jìarte 
di esso, e seguito dalla decima e doppia decima; 
di tal che ciausi tutti preparati ad un catasto 
generale. Lo stesso governo del defunto Fer- 
dinando I , cotanto intento a tutti gli utili mi- 
glioramenti che la Sapienza anteriore alla rivo- 
luzione a nome del pubblico bene andava con 
dolcezza ed insinuazione domandandogli, vi a- 
veva rivolti il pensiero , e le cose eran giun- 
te a tal segno die il regno tutto trovossi pron- 
to a riceverlo di buon grado alla promulga- 
zione del decreto costitutivo del i 8 o 8 . 

Ciò valer debbe per imporre silenzio a 
quegl’ individui acciecati affatto dalla preven- 
zione d’essere meice straniera, ed imposta dalla 
forza delle bajonette di gente di lingua, di leggi e 
di costumi diversa ; uomini che senza saper casa 
vogliano, ancor non cessano di gridare all’abolizio- 
ne. Con essi intanto manca ogni formolaper poter 
ragionare. Ragionerò in cambio , scrivendo a te 
amico mio, e disputerò teco e con coloro che 
di buona fede impugnano scientificamente que-' 
sto tributo. 

Che che se ne dica , il triliuto ]iiù giusta 
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sarà sempre quello che colpisce la rendita net- 
ta. Ogni cosa adunque che produce rendita al 
proprietario , e rendita netta od indipendente 
da qualunque lavoro, debb’ essere sottoposta con 
preferenza ai pubblici tributi. 

Ora ei sarebbe più errore che ardimento, 
e più questo di quello il negare serenamente 
che la terra o meglio le terre produttive non 
diano rendita in mezzo ad una società incivi- 
lita come la nostra. Ogni proprietario tra 
noi trova sempre chi gli paghi un maggiore o 
minore estaglio , senza che quegli di niente 
s’ incomodi , e nient’ altro vi metta , salvo il 
consumo della locazione della sua proprietà. 

Di vantaggio' è nella mente e bocca di 
tutti , che i tributi son destinati a mantener 
quel Governo che provvede alia sicurezza ed 
al libero godimento della proprietà reale e per- 
sonale. Ora essendo la proprietà fondiaria tra le 
più preziose e care che l’uomo abbia, ed aven- 
do il proprietario un doppio obbligo verso il 
Governo della società civile cui appartiene , 
non veggo io la ragione per la quale debba re- 
tribuirgli' con un solo tributo da me pagato 
citi non possiede neppure un palmo di terreno. 
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La socieli j»er mezzo del governo costiiuìto 
spende al certo per un’ armata che fa rispettare 
il suo suolo il quale si compone principalmente 
delle private proprietà: e spende egualmente per 
i magistrati di polizia e di giustizia , perchè i 
prodotti siano guardati , le proprietà custodi- 
te, l’attentato e la usurpazione paini li , le ra- 
gioni e’I diritto delle proprietà rispettati. Or - 
negare un tributo per far fronte a tutti que- 
sti dispendii, negare al governo una retribuzio- 
ne in ristoro delle sue spese , c pretendere cl:e 
altri o altrimenti ne sentano tutto V onere , 
egli è un far vanto d’ ingratitndine e di prò- 
tervità , e non di volere la giustizia e la pubbli- 
ca utilità nella indagine della convenienza o 
disconvenienza della imposizione fondiaria. 

E venendo a coloro cbe ne hanno doman- 
data r abolizione sol perchè, a lor credere, un 
estimo saggio ed imparziale non è de’ costu- 
mi di qualsiasi secolo , e specialmente del no- 
stro ^ mi è facile di lispondere , che senza far 
paragone trai diversi secoli , ciascuno de’ quali 
vanta i suoi vizii e delitti particolari , come lo 
sue virtù ; a chiunque voglia distruggere non 
mancherà mai un argomcato come questo. L’ad- 
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durre un inconveniente non è. risolvere un que^ 
silo. Cile mai evvi senza inconvenienti a que- 
sto mondo ? Esso non è del tutto invincibile , 
nè per avventura conviene rinunziare ai pre- 
cetti del bene e della giustizia sol perchè que- 
sti non possono essere distribuiti a rigor ma- 
tematico. 

Altri hanno detto che generalmente i tri- 
buti tendono a suddividersi , e coloro che ne 
sono colpiti i primi, tendono anch’ essi, ove pih 
ed ove meno , ma sempre ed indefessamente a 
rovesciarli sopra altrui ; dal che viene la diffu- 
sione e 1’ alleggerimeatc* di quelli. Non è così, • 
essi soggiungono nella imposta sugl’ immobili, il 
proprietario non la può dividere con alcuno , 
stante che non è in suo potere di alterare le 
richieste e le offerte in quanto al prezzo delle 
produzioni. 

Ma anche questi sono in errore ; tutti i 
tributi, sostiene il gran Ricardo, molto meglio 
e con più verità degli altri , ricadono in ulti- 
ma analisi sui consumatori ; nè accade altrimen- 
ti a riguardo del peso fondiario : i proprictarii 
se lo dividono da prima co' coltivatori, e que- 
sti lo rovesciano se non tutto, almeno in grani 
parte sui consumatori , inalzando man mano 

»8 
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il prezzo delle produzioni. Chi nega questo fatto • 
ripudia la storia, e quanto evvi di più permanen- 
te. Aboliscasi la fondiaria e tantosto le merci 
agricole ricaderanno ad uu prezzo Tilìssimo , 
o la produzione si restringerà d’ ogni intorno. 

L' operajo, amico mio \ ne paga anch’esso 
un tantino ogni volta che dal soprastante o dal 
proprietario-coltivatore è spinto ad un lavoro 
più assiduo ; 1’ intraprenditore è stimolato a 
maggiore cura ed industria , e non ostante la 
contraria assertiva, un certo calare spargesi in- 
torno intorno agli uomini ed alle cose sottopo- 
ste ad imposta. 

Un' altra schiera di nemici del tributo 
fondiario va dicendo con grande apparenza di 
ragione , ma come negar la impoliticità ed in- 
giustizia di un tributo che deprezia in un 
tratto di un quinto ( come fra noi ) il valor 
dell’ immobile ? Il proprietario del fondo ^ , 
che prima di questa imposta avesse voluto 
venderlo ne avrebbe' ricavato ducati 5 ooo , di 
poi non ne ricava altro di 4000. E questa per- 
dita non c ripartita nè ripartibile con alcuno, 
il compratore nulla ne partecipa , e ’l danno 
restringesi ad una classe che è la sola vera- 
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mente disgraziata ed oppressa dello stato. Ecco ■ 
un argomento esposto con ingegno, ma assai di- 
fettoso, e più confutabile di quel che dapprima 
non sembra. 

Generalmente i tributi s’impongono sul pro- 
dotto e non sui capitali o sulle cose che produ- 
cono: nondimeno senza che se nc accorgano at- 
taccano ed offendono i capitali , le cose produttive 
e le proprietà ; nè per buona fortuna può impe- 
dirsi tal conseguenza. La fondiaria stessa non è 
imposta sulla proprietà, ma sulla produzione de* 
terreni; però siccome la percezione de’frutti in na- 
tura, siano quinte o decime parti, è vessatoria pe’ 
contribuenti, di difficilissima percezione e di uno 
scarsissimo risultamento pel governo nella loro in- 
versione in moneta, dovendo questa aver luogo a 
traverso di mille mani quasi tutte frodolenti, o 
soggette esse stesse alla frode ed al monopolio; cosi 
fu veduto nell’utile reciproco, c nella necessità pe’ 
governi degli stati di convertire in prestazione 
in denaro quella che avrebbe dovuta essere im 
generi. Ma siccome riusciva assai incomodo 
]>er tutti di stabilire anno per anno, o piò e- 
sattamente, raccolta per raccolta l’ importo delia 
prestazione, fu pei ciò scelto il metodo del eoa- 
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cervo, buono ed utile lino ad un certo seguo, 
ma incapace di una equa e perpetua riduzio- 
ne. La imposizione sopra gli olii ed i grani 
deprezia per controcolpo il fondo che li pro- 
duce ; i forti dazii sui tessuti di lana o di 
seta influiscono sul prezzo di queste , e quin- 
di sul prezzo delle pecore e de’ gelsi, ed in fine 
sul valore de’ terreni da cui parte il loro ali- 
mento. 

Per tutti coloro che tengono fermo alla 
verità economica di esser tale la natura della 
. moneta che riceve inevitabilmente modificazione 
e pregio dalla maggiore o minore elevazione de* 
valori delle cose tutte colle quali essa si cambia, 
c si compra ed è cambiata c ricomprata; la ridu- 
zione del prezzo è un avvenimento, semplicissimo^ 
indispensabile c comune alla moneta stessa dalla 
quale si crede a prima vista indipendente. Se dopo 
la imposizione fondiaria pagasi oggi due. ^ooo 
quel fondo che prima sarebbesi pagato 5 ooo , 
egli è perchè i 4000 ducati in questi tempi 
valgono quanto i Sooo di allora , e così vice- 
versa. Ciò che prova che la perdita si ripar- 
tisce sempre tra il compratore e 1 venditore , 
il produttore e’I consumatore, e non rimane 
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soltanto a carico de’ propriclarii come vasai 
tuttodì ripetendosi. 

Ed applicando i principii testò detti al 
caso dell’ attuale nostra contribuzione fondia- 
ria , mi conviene notarti , buono amico , che 
quant’ anche la detta riduzione della proprietà 
abbia avuto luogo, il male che quella ha cagio- 
nato è caduto tutto sulla generazione che la pri- 
ma volta ne fu colpita ; cosicché se fosse per 
avventura fra le cose prossime una riduzione , 
dilhcilmente otterrebbe di essere la misura una 
giusta riparazione in favor de’ danneggiati , es- 
sendo che una gran parte delle terre non ap- 
partengono a’ proprietarii del tempo di quella 
imposizione, ed i proprietarii attuali ricevereb- 
bero un regalo ben momentoso, e ciò che più 
vale da costituire un capitale buono a far fron- 
te a tutti gli altri tributi, ai quali in comune 
possono andare soggetti all’ occasione di una 
nuova imposta da supplir la fondiale. 

Ma coloro che veggono nel tributo fon- 
diario la barbarie prossima di Europa , ancor 
non si danno per vinti , c riunendo in vece 
tutte le forze prorompono in questi detti : es^ 
so sorpj'ettdendg la ricchezza nazionale nella. 
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sua sorgente , non sólo minorerà i prodotti 
col diminuire la forza produttiva , ma le mer- 
ci diverranno più rare in rapporto al dena- 
ro. Or vedi la illusioDe di certe persone ! Si 
vuol far temere all’ Europa e forse alle cinque 
parti del mondo il minoramento delle produ- 
zioni e della popolazione, nell’atto, che le prime 
soprabbondano non ostante gli errori commessi 
nella istituzione di quello, ed i vizii e gli abusi 
di cui è attualmente circondato , e la popo- 
lazione rapidamente cresce per le genti che si 
moltiplicano da pertutto. 

Adunque parmi, amico mio, che non sian 
fondate le imputazioni che dannonsi a questa 
imposta , così che niun altro meglio di es- 
so possa entrare in un ordinamento di tri- 
buti in qualunque siasi paese e regno. Tut- 
tavolta ti prego di metter mente ad una gran 
verità , che cioè non si grida mai in questo 
mondo a tutto torto e senza che alcuna ragione 
militi a favor de* clamori. Il tributo fondialc è 
presso noi pieno zeppo d’ingiustizie, deferenze, 
errori e difetti. Son questi che hanno mossi tan- 
ti clamori ; e quantunque siasi confusa la ese- 
cuzione colla istituzione , vi è nondimeno a 
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confessare die quantumjue la moltilutline ri- 
sponde perdio più all’ istinto ed all’ elFelto del- 
le impressioni materiali , non si mette però 
dalla parte del torto assoluto , ed il suo dolo- 
re non è mai meritato, e tanto meno simulato. 
Un solo o pochi soglion simulare, molti e l’u- 
niversale giammai .... Or di questa ultima 
parte ne parleremo nella lettera seguente. Ad- 
dio , intanto addio. 


Napoli . . 


. . i833. 



2^0 

LETTERA X. 


La imposizione Joruììaria se non è gravosà 
ìieL tulio insietìie , è tale ed assai defe~ 
retile ne' suoi paiiicolari. 

Hip BUONO AMICO 

Quando che ti venga yoglia di verificare 
^iiza molli argomenti e ragguagli se clTettiva- 
menle il tributo fondiario sia oppressivo e sco- 
raggiante nel suo complesso , piacciali di se- 
guirmi nel seguente semplicissimo calcolo. 

Tutto 1 ’ importo della imposizione , com- 
presi i grani addizionali de’ quali verrò appres- 
so parlandoti , ammonta à ducati 7, ^l\o^bì&. 
Questo carico vien ripartito a circa 18,000,000' 
di moggi di terreni fruttiferi , comprese le ca- 
se o te abitazioni le quali son tassate per un 
quinto , ancorché non compongono neppure la 
centesima parte dei terreni imponibili. Or^ivisa 
ìw imposizióne ! pel moggiatico , è chiaro che 
à ciascun inog^o di terreno cade un tributo di 
annui grani Sa circa; quantità assai leggera jici* 
qualunque infimo terreno del regno il qn ile 
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h'ùtta ovuiiq^ue più di buoni tre ducati netti e 
depurali di ogni spcSa' di coltura. 

1 terreni del nostro regno soglionsi fìttare 
da lin ducato per moggio fino a venti , senza 
tener conto di quelli di eccezione che rendono 
da 20 a 5o, ed in qualche luogo e talvolta an» 
che più. 11 dato medio de’ prezzi estremi ch’à 
10 può dare il coacervato che io ho ridotto in 
fino a tre per non pericolare , ed inoltre per 
mettere al sienro la mia dimostrazione. 1 gra- 
ni 3 a sono circa la nona parte della rendita 
depurata , ciò che prova evidentemente la leg- 
gerezza intrinseca ed in complesso di tal tributo. 

Gli economisti ed amministratori più ge- 
nerosi hanno avuto come mite ed incapace ad 
attaccar la sorgente delle ricchezze alle quali 
s’impone ogni tributo che si rimane ne’ limiti 
del decimo della rendita lorda, o del quinto della 
netta. OraTa nostra fondiaria restasi nel tutto in- 
sierae alla nona parte della rendita netta , ed 
alla diciottesima della lorda, ciò che in fatto di 
tributi è una rarità, E questo prova sempre più 
che .se ciò non ostante riesce gravosa fra noi tut- 
tavia è segno sicuro che molti difetti star deb- 
bono nascosti nel Sur» .‘iHnile oi*rfinnànnilo. 
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t’femessa questa dimosli axiyue, quanto scolpii 
ce altrettanto persuasiva della mitezza del tributo 
ex se, vengo a ragionarti di taluni iuconvenieoti 
secondo il debole mio modo di vedere, aCfatto e 
strinseci , e non mai inerenti alla natura di 
quel tributo. > 

11 primo e principale inconveniente del no- 
stro catasto provvisorio sth nella sua attuale in- 
fedeltà .<^11 nostro catasto non esprime il vero^ 
poiché le proprietà non sono tutte descritte ^ 
nè con accuratezza registrate : le descrizioni sono 
viziose sia per la estensione, sia per la qualità 
de’ terreni. I primi elementi dell’attual catasto 
furono raccolti a tamburo battente da uomini in 
gran parte incapaci e parteggianti^ gli altri che 
vi furono aggiunti dopo il i8i5 non vennero me- 
glio raccozzati degli antecedenti. Una rettifica- 
zione atta a far sparire i vizii preesistenti do- 
vrebbe secondo me incominciare dalle rivele , 
interessandovi tutti i contribuenti colla pubbli- 
cazione delle liste di carico formate sulle rive- 
le stesse ; facendo prendere parte alla verifica- 
zione i corpi municipali , e gli agenti del Go- 
verno , e punendo con forte ammenda i tra- 
sgressori o infedeli rivelatori. Dovrebbesi pa- 
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sgarbene i predelti agenti, assoggetta ud< ili però ad 
ana c^zione decennale per garantia delle loro 
operazioni , e ad una pena severa in caso di 
frode , ed altre simili cose. Tu già comprendi 
amico mio , che quel che ho detto per la ve- 
rificazione delle proprietà va ripetuto in tutto 
ciò eh’ è natura e classifìcazioue di quelle. 

Il secondo non men grave inconveniente 
della nostra attuale fondiaria sta nella liquida- 
zione inammovibile delle rendite. Fu questa una 
idea delle più balorde e false che siansi mai 
concepite.^ Mentre la variabilità de’ mercati è 
continua , mentre i prezzi delle derrate aumen- 
tano o decrescono ad ogni anno , consacrare la 
perpetuità della rendita ei importa far peggio 
di colui che fonda i suoi calcoli astronomici 
sulla immobilità della terra. Non dico già che 
in ogni cinque anni o meno, ma in ogni decen- 
nio la revisione sui prezzi delle derrate su di 
cui fondasi il ragguaglio della imposizione , è 
un dovere, una necessità cconomico-amministra- 
liva , ed una giustizia alla quale* non si può 
sfilza scandolo e violenza derogare. 

Ma contro questo secondo vizio dell’ at- 
tuale eoiitribuzione fondiaria si elevano taluni 
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coir autorità della »raii Bretagna. Quivi essi 
dicono fassi tuttavia uso nella imposta foiicliale 
della valutazione generale delle terre fatta ese- 
guire nel *79»» e quivi come tra noi la tassa 
equiparasi al quinto della rendita. Ma nel dir 
ciò non si accorsrono costoro che mettono un 

O 

argomento contro se stessi ; imperocché quella 
valutazione fondata sopra un coacervo anterio- 
al 1792 trovasi a fronte della presente in 
un livello molto inferiore ; ciò che fa il bene 
de’ contribuenti e non della finanza nel senso 
materiale. La cosa però fra noi avviene altri- 
menti, mentre i prezzi critici di quel deceu- 
uio memorabile per le grandi guerre e per la 
elevazione de’ prezzi stessi a cui quelle condus- 
sero, sono andati dipoi decrescendo e rimet- 
tendosi ai naturali de’ tempi pacifici. E questo 
importa che se il quinto in Inghilterra è di- 
veinilo gradatamente più lieve , in questo re- 
gno da tre lustri in |K)i è andato rendendosi 
gradatamente gravosissimo. Del rimanente vi è 
grandissima dilFerenza tra l’ inglese e ’l napoli- 
tano tributo ; quivi non paganlo i proprietarii 
feudatari o signori , ma L coloni o coltivatori.' 
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quindi anche questo l’ autorità inglese è qui del 
tulio fuori proposito. 

Il già nostro S. R. G. ordinava per mas- 
sima la revisione d’ ogni p(3i izia che non ave- 
va sortito il suo effetto fral decennio. E mi 
auguro che non vi sarà chi vadi contrapponen- 
do a tal dovere la spesa occorrente per la pri- 
ma rettifìcazionc e per le parziali di decen- 
nio in decennio ; altrimenti può sentirsi la 
risposta. E che si transige forse colla giustizia 
e col pubblico bene? Son poi in tutto il resto 
cotanto economici coloro che così favellano da non 
consentir spesa che non sia rigorosamente giu- 
sta ? Non è forse la giustizia la prima base della 
felicità de’ popoli , e la principal garantia che 
essi reclamano dal Governo ? 

Come terzo gravissimo vizio del tributo 
segno la imposizione sconsigliata ed indistinta 
sulle abitazioni. vero tetto , quelle abitazio- 
ni degli uomini di campagna o de’ piccioli paesi 
i quali sono quasi esclusivamente addetti al- 
l’ agricoltura ; quelle case che non danno ren- 
dita , ne trovansi a locare , sono ingiustamente 
soggettate ad una imposizione ; o se del tutto 
ingiusta non può dirsi almeno la dirò oppressi- 
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T.!, in quanto che ricade su quella parte della 
popolazione che può dirsi la più utile, e la più 
bisognosa nel tempo stesso. 

£ provato in amministrazion pubblica come 
in economia che quand’ anche giusto sia e ra- 
gionevole , deve eliminarsi ogni tributo che 
riesce oppressivo o insopportabile ; in conse- 
guenza intorno alle case sembra reclamato dai 
più sani principii che conosciamo una distin- 
zione. In quanto a me credo che la più sem- 
plice ed utile misura che possa adottarsi su 
questo articolo sia quella di sottrarre alla impo- 
sta le abitazioni ed i fabbricati di campagna, ed 
in generale quelle delle comuni che non siano 
capiluogo di circondario di distretto o di pro- 
vincia. I capiluoghi d* ordinario sono i comu-' 
ni più grandi degli altri tutti , e godono d’al- 
tronde di taluni benefizi! che vengono natural- 
mente dal soggiorno de’ funzionarli dello Stalo. 
11 commercio vi si accresce, un pò di concen- 
trazione vi si forma , ed un aumento di ric- 
chezza vi si va operando immancabilmente. 

Che se per avventura, amico mio, questa 
correzione al tributo che a me j>are indispen- 
sabile , assai incoraggiante, c fondata sopra la 
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giustizia distribuitrice parrà a te poco plausi* 
bile; se credi che le eccezioni sian sempre cat- 
tive , perche degenerano in bencfizii o privile-' 
gii ; se ti ofTcoderà la derogazione alla univer- • 
salità del tributo , la quale secondo che in una 
occasione mi dicevi , è la più bella delle sue 
qualità ; non mi negherai almeno una scala' 
più estesa nella classificazione delle case. Tra 
la metropoli e l’ ultimo paese del regno evvi 
in ciò una differenza immensa che non può 
essere obbliata , e tantomeno poco o malamente 
conosciuta e considerata. 

11 quarto iuconvenienle che deturpa il tri- ! 
buto fondiario di questo regno è certamen te il i 
modo cornee desso percepì 10^11 proprietario non 
può altrimenti pagare se colla rendita ; des- 
sa però non s’introita nel nostro regno a me- 
si , come a tempo della militare occcupazione fu 
supposto e paticato , nè a bimestre come si 
domanda presentemente. In una o due dande 
gli ostagli de’ fondi rustici , ed in tre i pigio- 
ni si esigon per consuetudine antichissima 
l’ uso generale è fondato sulla ragione che nota 
a tutti, malamente si ripeterebbé in questa let- 
tera* Or se in due o tre tempi soltanto le reu- 
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(lite si verificano ^ in questi e non negli altri 
diversi o lontani, ragion vuole che sia doman- 
data la quota fiscale che denominiamo tributa 
o contribuzione. 

I bisogni dello Stato sono mensili e gior- 
nalieri come più vogliasi , naa tali sono anco- 
ra quelli delle famiglie e degl’ individui , e ciù 
non ostante la distribuzione provvede a tutto, e 
sopra due o tre introiti si scompartiscono tutte- 
le spese e gli esiti dell’ anno. Pretendere che 
in tale scompartimento entri il pagamento della 
fondiaria, significa non cpnoscere la natura del- 
r uomo e le urgenze della società : credere che 
si paghi cosi lietamente l’esattore della fondia- 
ria , come il provveditore del fi,ore o della car- 
ne, è un errore da fanciullo. : pretendere che il 
padre di famiglia non paghi il medico, e ’l 
farmacista per conservare il deposito del lume- 
sire della fondiaria , egli è pretendere l’ impose 
sihile, cd in talune circostanze la iniquità. Una 
determinazione adunque che riduca da sei a tre 
le scadente come si faceva dai padri nostri i 
romani , e ne fissi i termini ne* mesi più op- 
portuni come luglio , ottobre e gennajo , sa- 
rebbe di un gran sollievo , ed cviterebhc una 
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intmensìth di iirsiistri , di debiti , di pegnora> 
menti e di quelle angarie segnalate da j)iù tem- 
po dalle autorità medesime , e dai funzioiiarii 
del Governo. 

Napoli i833. 
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l K T T E R A XI. 

Osiervazioni sulla imposta del sale, 

AMICO MIO 

La imposta sul sale, o la privativa pel governo 
di venderlo a suo conto a tale o tale altro prez- 
zo, vanta la sua orìgine dall’antica Roma. Tito 
Livio nel primo libro della prima decade, assi- 
cura die fin dai primi anni della sua fondazione 
jHs salis ad Rempuhlicam spedare , e narra 
come sotto il regno di Anco Marzio IV re 
de’ romani , ad Ostia , in vicinanza del Teve- 
re, le prime saline furon costituite. 

Però se fu trai primi a nascere non fa 
tragli ultimi ad essere accusato. L’ abuso che 
se n’ è fatto ha talvolta giustiBcato il clamore ; 
nè io vengo qui , amico mio , a sostenere tali 
abusi o le esorbitanze. Ragionerò soltanto del- 
la natura dell’ aggravio , e nella necessità de’ 
tributi, esaminerò , se debba o no aver luogo 
quello del sale ; dirò ben vero qualche cosa 
intorno al modo come si percepisce , e del 
prezzo che gli si è dato. 
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Le condizioui essenziali che gli economisti 
addimandano per la buona scelta di ogni dazio 
sono 1 che sia proporzionato ai mezzi di eia* 
SCUDO relativamente a.” che Se ne difTondano 
le conseguenze da se nella giusta loro propor- 
zione fra tutte le classi della società. 3.° che sia 
certo ed antiveduto 4*“ che possa esser pagato 
Senza sforzo, a frazioni o altrimenti, e come me- 
glio ciascun possa e voglia , 5.° che sia di un 
rìsultamento non lieve in quanto alla finanza. 

Or certamente che nei dazio sul sale tro- 
vasi in applicazione quanto in teorica per i 
tributi si suol domandare : ciascuno indivìduo, 
e ciascuna classe vi prende una parte ammi- 
revolmente proporzionata. 11 giornaliero ne pa- 
ga tanto quanto gliene occorre ne’ giorni di ri- 
poso, di ozio , o d’ infermità : pel suo piccolo 
condimento il semplice agricoltore paga quan- 
to è strettamente necessario a far saporosa la 
sua frugai mensa ; il pastore quanto ne addi- 
mandano il pane che bagna nel latte delle sue 
mandrie , e la conservazione e prosperità di 
quelle* il pescatore vi contribuisce colla salagio- 
ne del pesce , l’ industriante con quella delle 
carni e suoi lavori , dd grasso , delle pelli e 
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«le* cuoi : il fabbj'icanle col consumo che ne fa 
nelle sue fabbriche: il ghiottone e l'opulento 
^ colla moltitudine delle vivande , coll’ uso de’ 
rinfreschi,, e con.tutto ciò che supera lo smer- 
do degli altri , pagano e concoVrouo più di 
quelli alle sp'/se dello stato. 

Dalle cosf, predette è chiaro come il da- 
^io del sale, senz’opera della suprema potestà , 
e senz’alcuna apposita pratica percorre e colpi- 
sce tutte le classi ed anche i forestieri, per 'quel 
tempo che dimorano e vivono io mezzo a noi, 
il tuttp con una invisibile si , ma esattissima 
proporzione, quella che nasce dalla consumazio- 
ne. Laonde intorno ad esso credo affermare che 
ad onta di tutto quel che se ne dice contro , 
ehi più ha , più consuma , e consumando va- 
riatamente secondo la moltiplicità de’ suoi de- 
sideri! e bisogni , aumenta volontariamente la 
sua quota del tributo. 

Intorno alla certezza del dazio sul sale non 
è a farne dubbio. E sempre certo pel regio erario, 
perchè non può una nazione dispensarsi del 
sale , e 1’ incremento della popolazione , delle 
industrie , arti e manifatture , e degli agi in 
complesso rendono inoltre anche certo il suo 
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crescente profitto. Ed in vero prima del i8o6 
'quando vendevasi anche a grani dodici il rotolo co- 
me al presente, la rendita non fu mai al più di 
a5o in 5ooooo ducati , quando che nel i832 ne 
' Ila dato al Tesoro un’altra non minore di du- 
cati 5,100,000. É certo poi ed antiveduto pfer 
la generalità degli uomini, in quantoche lo co- 
noscono tutti di avvaiiio , e sono perciò nel 
caso di potervi provvedere con anticipazione. 
Con un grano solo che il giornaliero mette in 
serbo per settimana ha provveduto a questo pe- 
so, che presenta altronde un godimento perse e 
pevtutta la sua famiglia. Ma di ciò anche me- 
glio in seguito. 

Sempre che la vendita del sale non sarò 
forzosa e tassata a teste , come talvolta è stato 
praticato con una ei roneità spaventevole [ler le 
triste sue conseguenze , e per la ingiustizia 
manifesta che l iuchiudea , ed ogni volta in cui 
l’acquisto del sale è rimasto libero ai richie- 
denti nel modo nel tempo e nella quantità , 
questo dazio è stato leggiero più che ogni al- 
tro , e degno di un Governo paterno dolce 
e zelante del bene degli uomini ai quali è 
2 Hcposto. Dove si può comperare dall’ oucia al 
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cantajo , dove non seatesi distribuzione forzosa 
nè obbligo di consumazione , e sol mettesi cura 
ad evitare il contrabbando , quivi il dazio del 
sale, a dispetto de’ clamori di certuni , è il più 
accedo al popolo , il più giudiziosamente scel> 
lo nell’ ordine de’ tributi. E qui mi sia per- 
messo, amico mio, di osservare, che il dazio sul 
sale prestasi assai bene a tutte le condizioni che 
domandano a ragione gli economisti, e ciò che 
vi si trova di vizioso parte da difetti d’ appli- 
cazione, e dipende dai veri abusi, dalla mancan- 
za di buone nozioni, o da altri vizii che soglio- 
no, introdursi nelle amministrazioni degli stati. 

Ilo detto di sopra, amico carissimo, che il 
dazio sul sale profitta al Governo una rendita di 
ducati 3 , 100,000. Or questa certamente non può 
dirsi lieve , ed è in cambio assai momcntosa 
per qualunque finanza , ancorché di un regno 
più vasto ed assai più ricco del nostro. 

Nulla di meno i nemici di questa impo- 
sta gridano , essa opprime a preferenza il po- 
polo ed il povero ; tutto quel che assumesi in 
contrario è assai lontano dal vero : il men 
che ne soffre è il ricco il quale delle cose 
nelle quab il sale ha la gran parte, ne consu- 
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ma il minimo anche al paragone del bracciale 
e del contadino. Essa è in somma la imposta 
nella quale le cose vanno al rovescio , eh? più 
ha' men paga, e chi non dovrebbe pagar nùlla, 
paga la maggior parte. 

Ma tu, valente amico , vedi a colpo d’oc- 
chio come tutte le suddette accuse trovino la 
loro confutazione nelle oltre precedentemente 
osservate sul soggetto ; se non che a maggior 
soddisfazione di entrambi noterò in risposta , 
che’^ popolo secondo un calcolo facilissimo , 
consuma tanto di sale, quanto non basta a for- 
marne un aggravio veramente penoso ed insop- 
portabile. La salagione di più di 5ooooo m%- 
jali , e dì oltre a aS milioni di rotoli di caci 
di ogni qualità) il consumo che ne fanno circa 
sei milioni del grande e piccolo bestiame ; la 
salagione de’pesci, e la concia delle pelli e dei 
cuoi ; la chimica , le arti tutte , le manifattu- ' 
re È la sana parte delle fabbriche del r<^uo , 
assorbono certamente tre quarti del sale che 
si smaltisce sulla sua superficie : un sol quarto 
adunque restane a carico delle teste umane , e 
sup^rosto per stranissima ipotesi che questo sia 
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egnalmente ripartito tra tutte le classi della po- 
polazione del regno , neppur può riuscir op- 
pressiva pe’ capitecensi e poverelli. 

Che se ancor non ti basti, amico mio, que- 
sto argomento pregoli di rileggere quel che 
ne ho detto in quel mio opuscoletto intitolato 
Alcuni pensieri intorno ad una misura di 
pubblica utilità nel quale , ancorcliè brevemen- 
te, sono disceso a calcolazioni e ragguagli più 
specifici , dai quali mi è sembrato potersi de- 
durre che il medico ed ognuno che vive a ca- 
rico della pubblica o privata beneficenza, niente 
ne paga , e 1’ artigiano , l’ operajo e ’l brac- 
ciale non ne consuman^ effettivamente che 
circa un rotolo per anno. se da questo ro- 
tolo ne toglierai quel jìiezzo che altrimenti 
ne pagherebbero in mancanza del dazio , tro- 
verai com’ ultimo risultamento , che non più 
di un carlino sia la taglia che questo paga al- 
l’ordine sociale che lo istruisce e lo protegge. 
Sarebbe mai cssoMin troppo duro sacrifizio ? 
Non oso immaginarlo neppure. 

Tutto il fatto raglonamcuto è anclic buo- 
no a provare che l’ attuai prezzo uou oc fa un 
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' dazio insopportabile, anche perchè gli altri paesi 
di Europa non vantano un prezzo migliore. Per 
ultimo, a coloro che scontenti sempre del pre- 
sente, non mostrano alcuna fede nell’ avvenire , 
e sol vivono nel passato di cui encomiano a ra- 
gione ed a torlo le condizioni ed i provvedi- 
menti , mi piace di ncordare che prima della 
invasione del 1806 il sale pagavasi egualmen- 
te a grani dodici ad ogni rotolo. 

Ma sento dirmi, non sarebbe pur meglio 
se il sale fosse ridotto a metà del suo prezzo 
attuale ? Certamente , ma quando il disgravio 
non richiedesse un altro aggravio , e non mai 
quando trattasi di rovesciarne la differenza so- 
j)ra di altri, o di crear la necessità d’ imporre 
qualche n.uovo tributo. Tutt’ i dazii possono e 
debbono a miglior tempo aver della riduzio- 
ne. Finche le provvide cure del Governo non 
])i’odurranno i loro frutti, le necessità de’ tem- 
pi correnti non cesseranno , e la riparazione 
de’ disastri passati non si sarà operala; domau- 
:lar astrattamente 1’ abolizione di una impo- 
sta , equivale a domandarne la surrogazione 
di un altra ; èd in questo caso oso affermare 
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che chiunque in questo senso vorrà ancora opi- 
nare y mostra quanto poco intenda cosa im- 
porti decretare un nuovo tributo e quanto sia 
difficile e cimentoso il tentarlo. 

Addio buono amico. 

/ 

F^apoli i833. 
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LETTERA Xlf. 

» 

yéccusa e difesa del lotto come 
conlrìbuùone . 

Il lotto è .un giuoco di azzardo , e come 
tale non può dirsi iulrinsecaiueute buono , e 
tanto meno deve giustificarsi nel senso delle' 
leggi civili che proscrivono ogni giuoco : nè 
per avventura vi è cosa che merita di essere 
tenuta in favore presso la pubblica autorità , 
quando è degno di biasimo d’appresso T indi- 
vici uo. 

Però oltre di essere un giuoco d’ azzardo 
è d’ altronde talmente costituito che il vantag- 
gio n’è sicuro pel Governo, nè -tra la vincita e 
la perdita vi è quella eguaglianza senza la 
(juale ogni gioco il più innocente diviene un 
illecito profitto. Ed in vero non può negarsi 
che nel lotto siavi una iuuuensa sproporzione , 
senza di che spiegar non potrebbesi un fruL- 
i.ito così ricco e dirò ancora sicuro. Nel iSSz 
ha dato come abbiamo veduto un prodotto di 
ducati 1 ,%94 ,c) 06*82 lordi di peso. 

Gl cpiesti due vizii radicali del lotto non 
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si sono mai dissimulati , anzi sono siati tc- 
dutì nel regno fin dalla sua prima istituzione 
die mette capo nell’ Alemanna dinastia. Ma 
sempre clic la sua rcn^lita è indispensabile al 
Tesoro , quando altrimenti occorrereblic una 
nuova imposizione o nna .sopraimposla attaada- 
reil profìUo di un milione e due o trecento mille 
ducati, prenderesti forse, amico mio, sopra 
di te questa surrogazione ? 

11 popolo non se ne duole , ed i giuoca- 
lori per l’opposto vedrebbero a male incuore la 
sua abolizione : essa è una imposta die non 
cade sa tutto il regno , ma restringe i suoi 
cfletti nella capitale ed in qualche altra città. 
Pochi villaggi soltanto ad essa più vicini pa- 
gano con quei giuoco alcun che: questa sua ri- 
stretta sfera è tra noi cosa molto buona, per- 
chè nella capitale e nelle principali città nelle 
quali le ricchezze vanno riconcentrandosi , e 
r ozio , ed ogni sorta di giuoco sono univer- 
sali , il lutto toglie quello che altii giuochi 
più pericolosi , e per niente utili allo stato , 
raccoglierebbero altrimenti a profitto degli scal- 
tri per non dire altro. 

Molli bau dello , ed uomini osservatori , 
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clic il lotto è il giuoco de’ miseri e de’ dispe- 
rati , e che nelle sue apparenze di una graa 
fortuna falsifica le speranze e la morale degli 
uomini ; io però credo che tra noi alméno 
così non vada la bisogna : il giuoco si fa da 
tutte le classi , e salve talune eccezioni , Tassi 
sempre secondo le rispettive forze: la povera gen- 
te si espone talvolta alle più dure astinenze per 
tentare una fortuna die rarissime fiate incontra , 
ma dò non è poi un malanno sociale , poic- 
che una volontaria parsimonia per inveiliila 
in più volontario tributo, il quale alla sua vol- 
ta di tanto in tanto da pure larghi compensi , 
non merita condanna così severa. ' 

Non so negare che sarebbe assai meglio 
se questo tributo non fossevi , come sarebbe 
ottimo se si potesse fame ammeno di tutti. 
Ma in questo sta l’impossibile per ogni socie- 
tà che non voglia disciogliersi e tornare ad 
essere selvatica ed errante. Trovare una socie- 
tà politica senza gravezza è cosa affatto in- 
sperabile , come è impossibile una vita senza 
alcuna consumazione di forze. Sta sano addio. 

Napoli li i833. 
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tETTERA Xin. 

De/ dazio sul macinalo, 

AMICO MIO 

Ancorché il ciazio sul macim^to imposto 
nel 1B26, ed in gran parte abolito per le u-> 
mane e benefiche provvidenze del Sovrano re- 
gnante , abbia rimasto di se presso tutte le po- 
polazioni del regno una infausta rimembranza^ 
pure non si tralascia di andar ripetendo che 
questo e non altro debb’ essere il dazio da mo- 
dello ed unico fra tutti. 

Con esso dicesi una ricca miniera può as-v 
sumersi rinvenuta , le nostre province di qua 
dal faro , sopra una popolazione di sei milioni 
di abitanti che consuma a4 milioni di tomoli 
di frumento frumentone ed altri farinacei ,coii 
un grano sopra ogni rotolo di peso , può dare 
una rendita allo stato di circa io milioni di 
ducati compreso il consumo de’ forestieri. 

Con tal mezzo la tassa cadrà sui consuma- 
tori , e tra il ricco e’I povero vi sarà una giusta 
ripartizione : essa sarà più spontanea che forzosa 
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Verrà pagata a quote rcfrattc senza bisogno 
di sgherri, di coazioni , di pegnoramenti , e 
di piantoni^ e sottrarrà il governo ad immense 
spese di percezioni. 

Non ostante però tante belle parole ho « 
caro amico , tutt* i miei dubbi! contro questo 
tributo unico , detto dai suoi plaudenti degno 
di Aristide , fugatore della barbarie, riparatore 
dello spopolamento delle nazioni. 

Preambolamente ad ogni altra osservazione 
credo dover notare che il dazio o gabella sul 
macinato non è nuova scoverta di coloro che or la 
vanno predicando come propria, ma è di molta 
antica data, di talché al 1^41 la sua oppressivi- 
tà era giunta a tal segno che i clamori ne ar> 
rivarono fino alla S. Sede, la quale nel suo con- 
cordato coir immortale Carlo HI. espressamen- 
te domandò ed ottenne per le popolazioni del 
regno la sua abolizione : laonde fu consegnalo 
ne’ prolegomeni di quel concordato là dichia- 
razione seguente. Trovandosi la maggior parte 
delle comunità del regno esauste , ed irnpo^ 
tenti a soddisfai^ i pubblici pesi , come i 
frutti de* debili che si trovano pef bisogrd 
dello stato aver contratti per lo più con mo- 
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nasterj di povere monache > capitoli ^ ed aU 
tri luoghi e comunità ecclesiastiche^ e dalì'aU 
tra parte per la maniera conte ot\i si riscuoto-^ 
no le pubbliche imposte , cadendone la mag-* 
gior parte del peso sopra la misera gente ne- 
cessitata in certi luoghi per un rubbio di ma>- 
rinato , a pagare niente meno di quattro du- 
cati-. ed in altri dove si vive a testatico^ uo mi- 
serabile che non ha che le sole braccia colle 
quali deve mantenere se stesso e tutta la povera 
famiglia , è talvolta costretto a pagare fino a 
ducati ^ o \o ad anno ; quindi S. M, per 
sollievo de’ suoi più poveri sudditi , mediante 
un generale catasto di tutti i beni del regno 
farà fare una più giusta distt-ibuzione de' pub- 
blici pesi. Noa dicono molto queste parole ? 
Così pare. 

E venendo al merito del tributo osservo 
da prima che una percezione esalta di questo 
è tanto impossibile, quanto sialo di privar gli uo- 
mini della luce senza lor danno. Bisognerà che 
si piantino agenti fiscali in tult' i molini; che 
i mugnai siano fiscali anch’essi; che si proi- 
biscano severamente lutl’i centimoli , e s’ im- 
pedisca al popolo di pestarsi il grano in casa 
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propria ; die si vieti In introduiione delle fa- 
rine dall’estero e da comune a comune; che 
si soggetti il regno a continue perquisizioni do- 
miciliali , e che s’interdica al popolo l’uso dei 
succedanei come patate e cose simili. Ma tutto 
ciò ed altro ancora che sarà immaginato dal 
Governo che imporrà quel dazio, tra, scinerà d’ap- 
presso la immediata riduzione nella consuma- 
zione di più di un terzo del frumento ed altri 
cereali , e colpirà di un colpo ferale quella pro- 
duzione , la prosperità de’ produttori e proprie- 
tari! , e da ultimo la quantità stessa dei dazio 
prudenzialmente valutato sulle basi dell’attuale 
consumazione. 

Ma c egli equa ed umana cosa in secondo 
luogo imporre un dazio sugli alimenti indispen- 
sabili alla vita dell’uomo detti di prima neces- 
sità ? Non si è sollevala contro di quello la vo- 
ce unanime di tutti gli scrittori di pubblica e- 
conomia , non si sono rifiutati ad adottarlo i 
più generosi chiaroveg-gcnti amministratori? Trat- 
tasi d’ imporlo non ad una distanza dal bisogno 
effettivo e momentaneo, ma nel momento in 
cui va a convertirsi in farina , prossimamente 
all’ assolato bisogno dell’ alimento. 

20 
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In terzo, è possìbile che taluno abbia ì qoat«< 
ito carlini pel dazio di ogni tomolo di grano 
che' porta o manda a sfarinare , ma è ordina- 
rio , specialmente nelle campagne e nelle pro- 
vince che una famiglia viva onestamente per 
più mesi senza poter disporre di quattro car- 
lini. Ora in questo caso , morirà prima quella 
tutta intera , ed il padre rinnoverà la tremenda 
catastrofe del conte Ugolino , ma non gli sarù 
possìbile che accosti un pezzo di .pane alla sua 
bocca, ed a quella de’ suoi figli , della cadentf 
genitrice e della tenera consorte , ancorché lar- 
gamente provveduto di grano ed altri cereali. 

Si è poco riflettuto all’ occasione di tal tri- 
buto , che le famìglie di campagna sono le pii^ 
numerose del regno e ch’esse «per la mancan- 
za di altri cibi ricercati e nudritivi, mangiano 
il triplo e ’l quadruplo del pane che consumano 
le famiglie di città. Tu, amico carissimo, che 
Medi spesso alla tavola de’grandi e de’ricchi, con- 
verrai racco che mentre questi appena consumano 
un’oncia di pane per ciascuno, i _campagnuo- 
11 ne mangiano un rotolo ed anche più. Sa- 
rebbe adunque questo il tributo con ekt i\ 
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legislatore si pasce ilei piacere ili opprimere a 
preferenza i meno agiati ed i lavoratori del suo 
regno ? Lungi da noi la stessa supposizione che 
altronde attirerebbe al daziò l’epiteto di puni- 
tore della fame , e della ' buona digestione. 

Ed inoltre s’ ingannano a partito coloro i 
^uali credono che i giornalieri , i lavoratori , 
i meno agiati mangiano il pane degl’intrapren- 
ditori , de’ proprietarii , degli uomini ricchi. 
Essi conoscono poco la forza dell’interesse o la 
natura del cuore umano ; che sia imposto que- 
sto tributo, e non più vi sarà chi voglia dare 
il pranzo ai suoi lavoratori. Tutti vorranno 
-pagare il lavoro in denaro: il padrone negherà 
^li avanzi o i tozzi al suo familiareed alla fan- 
tesca di casa , e questi se ne pagheranno alla 
•^loro posta altrimenti e con modi poco onesti ; 
'laonde il mal costume ed il vizio trionferanno 
con apparenza di ragione e per volontà pre- 
’sunta del governo. 

La igiene pubblica poggia principalmente 
sull’abbondanza convenevole e sulla bontà degli 
alimenti. Il tributo del macinato contraria diret- 
tamente ed attacca la bontà di questi ; quindi 
provoca le malattie, le epidemie, édognispe- 
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eie d’ infermi th , abbrevia la vita, distoma bi 
propagazione e deteriora la razza umana. 

Esso in fine obbliga il Governo ad uno 
sciame d’ impiegati e ad una enorme spesa di 
percezione ; moltiplica nella generalità i semi 
del contrabbandismo , è causa di spopolazione 
e di miseria , ed espone le rendite dello stato 
a spaventevole incertezza e diminuzione : una 
scarsezza di prodotti , una infertile raccolta ^ 
una epidemia prolungata; ed ecco ridotte a due 
terzi ed a metà gl’introiti dei Tesoro. Che sia 
esso adottato; e .le terre resteranno incolte , la 
maggior parte de’ proprietari! sarà obbligata ad 
invertire in altra la coltura a cereali , poiché 
tutti vorranno comperar le farine d’ America a 
di altro paese sulle quali non pagasi dazio ....< 

Ma vi si opporrà darà luogo ad una 

rappresaglia, e così anche il commercio reste^ 
rà colpito dai venefici effetti del macinato. 

Ed a qual trista e desolante condizione 
non conduce anche il soldato ? Il suo pane de* 
teriorerà e minorerà di un quarto , ovvero 
la spesa per conservarglielo si aumanterà di 
altrettanto. Sarà questo nn’allro fra i tanti ha-, 
nefizii che gli si attribuiscono. 
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Tu somma la sostituzione di questo dack^ 
al fondiario , a quello sulle spese de’ litigi! ci- 
vili, e ad ogni altro, opererà i seguenti effetti, 
disgraverà i ricchi ed aggraverà i poveri : mi- 
gliorerà la sorte de’ proprietari! per aggravar 
la condizione di non possidenti e campagnuo- 
li : farà pagare colui che fa trascinarsi da quat- 
tro belli cavalli per la strada di Toledo e per 
la riviera dell’ incantevole Fosilipo , la metà e 
forse meno di quello che gli paga il niugnajo, 
T infimo artigiano, o il colono di-^campagna.... 
Ecco, pregevole amico , a che riducesi quella 
luagnifica e seducente misura di pubblica e me- 
ra felicità , F unico tributo per eccellenza , il 
dazio sul macinato. 

Mi fa grandissimo desiderio di (ìuire. 

Addio. 

Napoli li . . . . i833. 
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LETTERA XIV. 
Sulle regie. 


CARISSIMO AMICO 

Quando una legge è pubblicata è uopo che 
essa venga eseguita da tutti: la dignità del go- 
verno da cui emana , e 1’ utile stesso del po- 
polo pel quale emanasi si accordano in questo 
inleijpsse, quando anche viziosa o cattiva quella 
sia. Allorché viene eseguita senza eccezione rie- 
sce sempre più sopportabile e meno cattiva ; 
altronde quando vedesi elusa da più scaltri , ' 
il popolo e la generalità se ne indispettiscono; 
donde il maggior odio verso di quella e de’suoi 
agenti , non che le invidie e delazioni fra pri- 
vati, e la demoralizzazione crescente fra tutti. 

Allorché trattasi di leggi fiscali e daziali il 
principio è anche più certo; e dove il contrabban- 
do e la frode vi si mischiano in mezzo; sia pure 
nella loro esecuzione , può ben dirsi di esserne 
state allora avvelenate. Esse non couseguiscono più 
il loro scopo : il Tesoro pubblico non introi- 
ta quanto dovrebbe ; i buoni soffrono; gli azzar- 
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dosi, c potenti, non che i furbi ridono, e la socie- 
tà civile soffre il doppio di quel che non soffri- 
rebbe quando ad alcuno non fosse lecito o non 
andasse fatto di sottrarsene* Un negoziante cui 
sia riuscito d* introdurre loo pezze di panno e- 
stcro senza pagar la dogana, avrà ben presto ro- 
vinato molti onesti mercatanti i quali avendo 
alla lor posta esattamente pagato il dazio sui 
panni da essi fatti venire dall’estero, non posso* 
no venderli a quei prezzo che vende l’altro il 
quale non ne ha pagato alcuno. 

Non posso altronde dissimulare un’altra ve- 
rità ed c che ne’ popoli anche i più educati e 
sottomessi alle leggi, è tuttora radicata una iu- 
clinazione universale , e darei quasi un istinto 
comune che li porta ad usar quelle tali prati- 
che che menano al non pagamento de’ dazi! sui 
mobili e sulle merci. La gente più onesta e più 
timida, e se vogliasi la più elevata, si ado- 
pra per non pagare i dazii e le gabelle. Gli am- 
basciatori , e le stesse persone di seguito de’prin- 
cipi sono i primi a profittare della loro posizio- 
ne, ed aspirano anch’essi al picciolo contrabban- 
do, ed al risparmio del dazio sugli loro effetti 

Ed avvi dippiù, l’opinione pubblica, bene o 
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male, non attacca alcuna infamia e neppure la 
idea della insubordinazione alle leggi a danno 
di colui che tenta le vie di esonerarsi dal pa- 
gamento di una gabella o di un dazio di tarif- 
fa ; e scagliasi in cambio col sarcasmo o colla 
maledizione contro l’impiegato pubblico il quale 
essendo addetto alla percezione di quelli , vi 
mettono della premura, e si danno a far ricer- 
che per rinvenire la merce nascosta che vuoisi 
sottrarre al pagamento. 

Passando per le barriere e gli ulTizii doga- 
nali , all’ occasione di qualche accurata ricerca, 
avrai , amico mio , inteso mormorare e tal volta 


gridar d’ intorno che gente vedete 

la .. . tulio quel male .... rovinar quella 
roba per mera malignità finalmente 


non è interesse loro , nè trattasi di un Jurto. 

In questa posizione il Governo trovasi sempre 
nel fatale bivio o di avvalersi di uomini volgari, 
e degradati , a’quali la corruzione , e ’l profitto 
dettano 1’ angario verso la donnicciuola , l’in- 
felice , r onesto viandante e 1’ onorato merca- 
tante ; per poter più impunemente chiuder gli 
occhi col potente , e prestar mano alla frode 
dc’grandi contrabbandi e de’contrabbandieri di 
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professione : o vero d’ affidarsi a gente onesta e 
dabbene che non sa interamente piegarsi ad un 
rigore ributtante , nè prevedere ed adoperare le 
misure capaci a mandare a vuoto tutte le malizie 
de’ prodetti contrabbandieri , e generalmente di 
coloro che vanno esposti al pagamento de’ dazii. 

Or nelP uno e nell’ altro caso il danno 
dell’ Erario è certo e grande , e quello de’ par- 
ticolari lo è pur grandissimo a cagion della dif- 
ferenza de’prezzi che ne risultano. Nè il Go- 
verno può altronde essere molto severo co’suoi 
agenti , sìa per non far cader sopra di se quel- 
la disconsiderazìone che ispira ogni severità 
fiscale, sia per non disaffezionarsi una estesis- 
•^ima classe d’ impiegati , sia in line per non 
fomentar di vantaggio in quella la delazione e 
la diffidenza. 

Ed intanto la frode va in trionfo, veggonsi 
uomini con salari ristrettissimi abbandonarsi a 
sjiese principesche, o crearsi fortune incompren- 
sibili, pedo che spandesi nella società quel disor- 
dine silenzioso che ordinariamente deriva dalla 
deferenza delle leggi, o da quella de’loro esecu- 
tori , ed aumentasi nel governo il bisogno di 
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nuore imposte per supplire a quello die ne per- 
de nella percezione delle indirette ed esistenti. 

Per ovviare a tanto male non evvi, secon- 
do me, miglior rimedio delle regie cointeressate. 

A tal modo la rendita di sua natura e- 
ventualc diviene assicurata : l’interesse privato 
sempre più accorto e guardigno del pubblico 
in questo fatto porta una severità salutare in 

> 

favore dell’imparziale esecuzione delle leggi ed a 
danno della frode: esso giustifica dinanzi al pub 
blico giudizio la condotta degl’ impiegati quan- 
do non se ne abusa, e non trascorre in vessazio- 
ni : apre profittevole gara tra gl’ impiegati regii 
c quelli della regia : ed accresce di non poco 
gl’ introiti del Tesoro. 

11 saggio che si è rifatto per più anni tra 
sol di questo eccellente esjiediente è stato felice. 
Sulle ]iriine ( anche quando vogliasi sujijiorre 
che non venisse da quelli che precedei! temente 
piofii lavano nel vecchio sistema) fu censurato un 
tantino ed era giusto, a motivo del rapido passaggio 
da un sistema di rilassatezza ad un altro più vi- 
gilante ed im[»arzialc, ma di poi si è applaudito, 
e se ne sono trovati tutti coutenti : gli onesti im~ 
piegati dell’ Aimuluislrazione per aver avuta 
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divìsa e fatica e responsabilità ; la reg'iu inte- 
ressata pel guadagno che vi Iva fatto: il Tesoro 
pel vantaggio in rendita che vi ha ottenuto : 
cd il pubblico per la maggior giustizia cd im- 
parzialità die vi si pratica. 

Egli è vero che colle regìe si complica di 
più in più la intralciata amministrazione di que- 
sta branca della rendita pubblica; e si aumenta 
ii numero de’ salariati, ma quando si sarà meglio 
oi-diuato il servizio , e si sarà messo un mag- 
gior zelo nel disimpegno de’ proprii doveri da 
impiegati non moltissimi, ma ben compensati ; 
lungi dall’ aversi una complicazione , si potrà 
semplificar la macchina, ed ottenere un rispar- 
mio nel numero de’ medesimi impiegati. 

Protesto però , amico mio, contro la manìa 
delle regìe : esse sou buone dove la vigilanza 
debb’ essere estrema, nella percezione di da- 
y.ii che non lasciano traccia^di se, quando la frode 
può tornare a profitto di chi vi aderisce e non 
mai per ogni dazio, ancorché sia degl’ indiretti, lu 
<picsto senso una regìa pel lotto , e per le po- 
ste , sarebbe a mio credere grave errore , ed 
in questa convizione son sicuro che il Gover- 
no si starà guurJigau sulle moltifurmc proposte 
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dvHe nosiic banche c compagnit legatili, ]>are 
che sotto varie forme siano prese tutte dalla 
febbre speculativa sui soldi de'funziouarii pub- 
blici o sulle rendite' dello stato. È questa una 
fèbbre maligna, che ne stiano adunque ed es- 
se stesse e tutti in guardia. 

Protesto altresi che quando la felicità dei 
tempi sarà venuta quella cioè in cui i dazii 
saranno ridotti al terzo di quel che sono , e 
le tariffe potranno essere ribassate corrisponden- 
temente senza 'recar danno alle industrie na- 
zionali, le regìe potranno divenir poco interes- 
santi e forse anche essere eliminate dal siste- 
zt]a daziale. Presentemente però , il credo con 
coscienza , che debba chiamarsi miglioramento 
P essersene incomincialo a farne uso. 

Ma tu mi domandi se per avventura, sen- 
za fare allusione al macinato , sia possibile ri- 
trovare un dazio veramente universale. Ed io ti 
rispondo per la negativa. La idea di un dazio 
unico ed universale presso un popolo, può ras- 
somigliarsi a quella di un solo cd identico modo 
di esistere fia tutti. L’ eguaglianza assoluta e 
la eguale riparti/.ione delle ricchezze sono so- 
gni , forse belli , ma sogni sempre ed incapaci 
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eli realtà. Or se non è possibile ridurre la ric- 
chezza ad unità, il pensiero dell’ unico tributo 
diviene una speranza tanto vana quanto impos- 
sibile. 

Quel che convien sperare utilmente è que- 
sto: che i tributi seguano ed aggravino la ric- 
chezza dovunque sia, senza distinzione di per- 
sone e di condizione , e che presti possano di- 
venir tali da non oflcnderlc nella parte vitale 
e progressiva. 

Ecco il riassunto delle mie speranze , ca- 
rissimo amico : con esso, qualunque sia la sor- 
te del futuro , ai avvicinerò al destino comune 
de’ mortali. 

Najwli il di ig dicembre i833 
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IiETTERA XVI. ED ULTIMA 

t ■ ' 

Protesta e conchiusione . 

PREGEVOLE AMICO 

Secondo che ti aveva proraesso ho per- 
corso il periodo economico del nostro bel re- 
gno dal finir del i8o5 al cader del i832. 

In mezzo ad un gran numero di diificol- 
tà , sprovveduto di maggiori mezzi , e pressato 
dalla tua fretta e talvolta dalla quasi indiscreta 
curiosità , non ho potuto in questo lavoro 
portar tutti , que’ perfezionamenti che gli erano 
indispensabili , e neppure rivederlo e limarlo 
secondo il suo stato attuale. 

Prornelto però che se tu il vorrai , o un 
giudizio vi sarà portato sopra , ed a parere di 
uomini savi e veramente amici del paese co • 
mune , verrà esso dichiarato utile e degno di 
miglioramento ; una seconda edizione riparerà 
tutte le mancanze delle quali sarà stato giu- 
dicato di aver copia , dopo che da te amiche- 
volmente , e dalla cortesia di chiunque mi sa- 
ranno indicate , o da me medesimo mi verrà. 
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fallo Ji scovrire. Cotale editloce colmerà o pu- 
re non poche lagune che non è stato in mio 
potere di colmare fino a questo momento. 

Nulla di meno , dal tutto insieme tu po> 
trai ricavarne che il sociale incivilimento del 
regno , nel senso di Romagnosi , o sia in cib 
eh’ egli chiama miglioramento economico o ma- 
teriale , morale e politico , sia non poco pro- 
giedito ove più ove meno , e dopo 1* avveni- 
mento al trono di ferdinàndo li il generoso 
progredisce a piena lena , e dirò meglio com 
imponente maestà. 

in Napoli il di 20 decembre del i833. 
r I N E 
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A S. E. R. 

Monsignor Colangelo presidente 
della pubblica istruzione. 

Il tipografo Raflliele Manzi desidera di 
stampare 1’ opera intitolata Deità condizione 
economica del regno di Napoli dell’ avvocalo 
Matteo de Augustinis ; prega perciò V. E. R. 
volerne accordare la revisione. 


Presidenza della Giunta per la pubblica 
istruzione. 

■ TI regio revisore D. Andrea Canonico ter- 
rigni avrà la compiacenza di osservare la sud- 
detta opera , e di osservare se vi siano cose 
contro la religione ed i dritti della sovranità. 


11 deputalo per la revisione de’ libri 
Canonico Francesco Rossi. 



Lccellciizii llcvcifutlissiuia 


Ho Ictlo poi' ordine di Vostra Eccellenza 
Keverendissinja 1’ opera intitolata Della con~ 
dizione economica del re^no di Napoli dcl- 
r avvocalo D. Matteo de Augustiuis , in se- 
guito di che non solo mi fo un dovere di 
rassegnarle che nulla ho in essa rinvenuto di 
contrario alla sana morale alla santa nostra 
cattolica religione , ed alla regia potestà , ma 
vi ho scorto in cambio con vero piacere una. 
ricca serie di notizie statistiche assai proGtte- 
voli , ed una lucida esposizione di fatti e ve- 
rità che riusciranno , a mio credere ben grate 
al Governo ai governati ed a chiunque prende 
interesse nel coimin Ircnc. E- sia ciò deltu au- 


Digitized by Google 



533 


che nd onore del suddetto dotto autore il quale 
si ò fatto già apprezzare colle sue opere intor- 
no alle cose legali ed economiche che va util- 
mente pubblicando. Ecco quel che mi son 
creduto nel dovere di rassegnare all’ E. S. 
sull’ opera predetta , in seguito di che con pro- 
fondo rispetto passo a ripetermi. 

Dell’ Ec.za Sua Rev.ma 


Div.mo ob.mo servo reto 

« 

j^iulrea Canonico Feingni-Pìsonc, 
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Presidenza della Giunta per la pubblica , 
istruzione. 


Vista la domanda del tipografo Raffaele 
Manzi , colla quale diiede di voler stampare 
r opera intitolata Della condizione economica 
del Regno di Napoli dell’ avvocato D. Matteo 
de Augustinis ; 

Visto il favorevol parere del regio revi- 
sore signor canonico D. Andrea Ferrigni- Pisene; 

Si permette che l’ indicata opera si stam- 
pi ; però non si pubblichi senza un secondo 
permesso che non si darà , se prima lo ste sso 
regio revisore non avrà attestato di aver rico- 
nosciuto nel confronto 1’ originale approvato. 

11 presidente 

• M. Colangelo 

Il Segretario generale 
Selvaggio, 
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